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Premessa 

L’art. 24 del D.P.R. n. 207 del 5-10-2010, Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE», recita al punto 3: «Quando il 

progetto definitivo è posto a base di gara ai sensi dell’articolo 53, comma 2, lettera b), del 

codice ferma restando la necessità della previa acquisizione della positiva valutazione di impatto 

ambientale se richiesta, in sostituzione del disciplinare di cui all’articolo 30, il progetto è corredato 

dello schema di contratto e del capitolato speciale d’appalto redatti con le modalità indicate all’articolo 

43…».  

Il capitolato tiene conto delle disposizioni introdotte dal Decreto-legge n. 32 del 18-04-2019, 

convertito e coordinato dalla Legge n. 55 del 14-06-2019 (G.U. n. 140/17-06-2019).  

 

Il progetto è imperniato sull’obiettivo di migliorare gli standard di sicurezza - in particolare sismica e 

antincendio -, la funzionalità degli ambienti interni, i requisiti di confort ambientale e l’estetica del 

fabbricato.  

In tale contesto corre l’obbligo evidenziare che l’edificio, da sottoporre a demolizione controllata, è 

chiuso all’interno di un’area di ridotte dimensioni (lotto pari a circa 940 mq), racchiuso in una porzione 

areale estremamente complessa in termini di pre-esistenze.  

L’intervento si sostanza nella demolizione dello stabile esistente, seguita dalla ricostruzione di 

complessivi tre livelli (interrato oltre due). L’opera si inserisce nel contesto urbano del centro storico di 

Isernia, mantenendo una sostanziale continuità rispetto alle linee architettoniche dell’attuale edificio, 

ma rivedendone la sagoma in pianta e il volume in elevazione.  

L’intervento si accompagna a una complessiva riqualificazione dell’immobile e introduce elementi 

architettonici e impiantistici idonei ad assicurare il raggiungimento di condizioni ottimali e di 

sostenibilità ambientale. 

In ragione delle previsioni dell’Amministrazione sulla popolazione scolastica e delle specifiche 

prescrizioni in ordine all’articolazione dell’edifico, si è provveduto all’eliminazione di un piano rispetto 

all’attuale consistenza; pertanto gli attuali quattro livelli passano a tre, sostanzialmente corrispondenti 

alle seguenti destinazioni: servizi generali, scuola materna, scuola elementare. 

 

Il presente capitolato speciale di appalto (CSA) contiene pertanto le necessarie le prescrizioni tecniche 

- generali e particolari - per la fornitura, l’esecuzione e il collaudo di tutti i lavori di costruzione della 

scuola San Pietro Celestino, previa (parziale) demolizione dell’edifico esistente. 

Tutti i materiali impiegati - conformi alle norme CEI e a tutte le altre ad esse riconducibili - dovranno 

essere nuovi di costruzione e dovranno essere scelti per qualità e provenienza di primarie case 

costruttrici e fra quanto di meglio il mercato sia in grado di fornire. 
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PARTE PRIMA (generale) 

 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

 

ART. 1 - Oggetto dell’appalto  

L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture previsti nel progetto avente 

ad oggetto Riqualificazione sostenibile dell’edificio scolastico San Pietro Celestino finanziato con 

Decreto del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 28-11-2017, n. 929 – Decreto 

MIUR n. 1007/27-12-2017.  

1. Sono compresi nell’appalto: 

A. la progettazione esecutiva;  

B. i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro completamente 

compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto, con le 

caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste in progetto. 

2. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore 

deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 

ART. 2 - Ammontare dell’appalto 

1. L’importo dei lavori posti a base di gara, come quantificato nella progettazione definitiva, è il 

seguente: 

A. per progettazione esecutiva € 64.121,45 oltre cassa previdenziale e IVA come per legge; 

B. per lavori, forniture e sicurezza € 2.332.582,43 oltre IVA come per legge, 

il tutto per un ammontare complessivo di € 2.396.703,88.  

  
a) Importo 

esecuzione lavori 

b) Importo per 
attuazione piani di 

sicurezza 

c) Importo per la 
progettazione 

esecutiva 

a) + b) + c) 

1 A misura === === === === 

2 A corpo € 2.277.153,05 € 55.429,38 € 64.121,45 € 2.396.703,88 

3 In economia === === === === 

 Importi totali € 2.277.153,05 € 55.429,38 € 64.121,45 € 2.396.703,88 

2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori al quale deve essere applicato il ribasso 

percentuale unico offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato dell’importo relativo agli oneri 

per la sicurezza e la salute nel cantiere. Il ribasso offerto sarà applicato anche all’importo per la 

progettazione esecutiva.  

3. L’importo relativo agli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere, non è soggetto ad alcun 

ribasso di gara, ai sensi dell'articolo 23, comma 16 del D.Lgs. n. 50/2016.  

4. L’importo dei costi di manodopera è indicato in € 980.052,80, corrispondente al 43,039% 

dell’importo dei lavori a corpo quantificato in € 2.277.153,35.  

5. Le singole categorie d’opera, gli importi e l’incidenza percentuale delle stesse rispetto all’importo 

totale dei lavori, vengono riportate nella tabella seguente:  

Categoria dell’opera Importo lavori 
Incidenza 

sicurezza 
Totale 

Percentuale 

di incidenza 

OG1 Edifici civili e industriali € 1.622.995,12 € 39.506,38 € 1.662.501,30 71,27% 

OG11 Impianti tecnologici € 654.157,93 € 15.923,20 € 670.081,13 28,73% 

  € 2.277.153,05 € 55.429,38 € 2.332.582,43 100,00% 

ART. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “a corpo”, come definito all’art. 3 del Codice dei contratti. 

2. L’importo della contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che 

possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o 

sul valore attribuito alla quantità.  

3. Il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara si estende e si applica ai prezzi 

unitari in elenco, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al comma 4. 

4. I prezzi unitari, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e della determinazione 
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dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e contabilizzazione 

di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ai sensi dell’articolo 

149 del Codice dei contratti, e che siano estranee ai lavori già previsti nonché ai lavori in economia. 

5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d'asta di 

cui all'articolo 2, lett. a), mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere - all'articolo 2, 

lett. b) - costituiscono vincolo negoziale l'importo degli stessi, indicati a tale scopo dalla Stazione 

appaltante negli atti progettuali.  

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie subappaltabili  

Ai sensi dell’articolo 3 del D.P.R. n. 34 del 2000 e in conformità all’allegato «A» al D.P.R. n. 207/2010, 

i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere Generali «OG1» e nelle e altre categorie 

scorporabili o subappaltabili meglio specificate nel bando di gara.  

Ai sensi dell’art. 60 del D.P.R. n. 207/2010, la qualificazione è obbligatoria per lavori di importo 

superiore ad € 150.000.  

La qualificazione in una categoria abilita l'impresa a partecipare alle gare e ad eseguire i lavori nei 

limiti della propria classifica incrementata di un quinto; nel caso di imprese raggruppate o consorziate 

la medesima disposizione si applica con riferimento a ciascuna impresa raggruppata o consorziata, a 

condizione che essa sia qualificata per una classifica pari ad almeno un quinto dell'importo dei lavori a 

base di gara; nel caso di imprese raggruppate o consorziate la disposizione non si applica alla 

mandataria ai fini del conseguimento del requisito minimo di cui all’articolo 92, comma 2.  

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. I gruppi di lavorazioni omogenee/categorie di lavoro di cui agli articoli 43, commi 6, 7 e 8 del D.P.R. 

n. 207 del 2010, e all’articolo 106 D.Lgs. n. 50 del 2016, sono indicati nella tabella seguente. 

 Importo lavori Categorie  Classifiche 

Edifici civili e industriali € 1.622.995,12 71,27% OG1 IV 

Impianti tecnologici € 670.081,13 28,73% OG11 III 
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per 

le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e 

di buona tecnica esecutiva.  

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 

trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole 

generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari 

ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere 

ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale 

d'appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del 

progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del 

codice civile. 

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d’appalto approvato con D.M. n. 145 del 19-04-2000, nella parte non 

abrogata; 

b) il presente capitolato speciale d’appalto;  

c) gli elaborati del progetto definitivo posto a base di gara;  

c) gli elaborati grafici del progetto definitivo, ivi compresi i particolari costruttivi e i progetti degli 

impianti;  

d) l’elenco dei prezzi unitari; 

e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del D.Lgs. n. 81/2008, e le proposte 

integrative al predetto piano; 

f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, lett. h) del D.Lgs. n. 81/2008; 

g) il cronoprogramma di cui all’articolo 42 del regolamento. 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare: 

- D.Lgs. n. 50/2016, Codice dei contratti pubblici; 

- D.P.R. n. 207/2010, Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 

attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE», per la parte ancora in vigore; 

- Capitolato generale d’appalto di cui al D.M. n. 145/2000, nella parte residuale successiva alle 

abrogazioni contenute nell’articolo 358 comma 1 lettera e) del Regolamento n. 207/2010;  

- D.Lgs. n. 81/2008, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di 

tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 

a) il computo metrico estimativo; 

b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e 

integranti il presente capitolato; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la 

determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e 

del subappalto, e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori; 

c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi altro loro 

allegato. 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione 

di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme 

vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il 

presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 

progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni 

pattuite in sede di offerta e di ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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verbale sottoscritto col responsabile del procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

Art. 9 - Fallimento dell’appaltatore 

1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e senza pregiudizio per 

ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura dall’articolo 110 del Codice dei 

contratti.  

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 

d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di 

termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale 

d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione 

appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato 

conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della stazione 

appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, 

abilitato secondo le previsioni del capitolato speciale in rapporto alle caratteristiche delle opere da 

eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante 

delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni 

da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 

conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di 

cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è 

in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché 

della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve 

essere tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 

3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

Art. 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

I materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la costruzione delle opere, proverranno da quelle 

località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione 

dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.  

Ai sensi dell’art. 101 del D.Lgs. n. 50/2016 m. e i., il direttore dei lavori ha la specifica responsabilità 

dell'accettazione dei materiali, sulla base anche del controllo quantitativo e qualitativo degli 

accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche e in aderenza alle disposizioni delle norme 

tecniche per le costruzioni vigenti.  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato 

Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, inoltre, possono essere 

messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. La Direzione 

dei Lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l'introduzione in 

cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai 

documenti allegati al contratto; in quest'ultimo caso l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e 

sostituirli con altri a sue spese. Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dalla 

Direzione dei Lavori, la Stazione Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'esecutore, a 

carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione 

eseguita d'ufficio. Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a 

quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad 

aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della Direzione dei 

Lavori, l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza 

o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una 

adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza 
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pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. Gli accertamenti di laboratorio e 

le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal capitolato speciale d'appalto, sono 

disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a 

disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la Direzione dei Lavori 

provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la 

certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. La 

Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 

prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei 

componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore.  

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 

conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

L'appalto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate 

nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'art. 2, comma 1 lettera d) del D.M. 

dell'ambiente n. 203/2003. 

Art. 12 – Denominazione in valuta 

Ai sensi della normativa vigente ogni valutazione e denominazione in valuta, nel presente progetto, è 

espressa in euro; analogamente si procederà per ogni atto inerente l’esecuzione del contratto salvo 

diversa disposizione di legge.  
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CAPO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE 

 

Art. 13 - Termini per la progettazione esecutiva  

Dopo la stipulazione del contratto, il RUP ordinerà all’Affidatario, con apposito provvedimento, di dare 

immediatamente inizio alla progettazione esecutiva che dovrà essere completata nei tempi di 45 

giorni. In applicazione all'articolo 32, comma 8 del Codice dei contratti, il RUP può emettere il predetto 

ordine anche prima della stipulazione del contratto se il mancato avvio della progettazione esecutiva 

determina un grave danno all'interesse pubblico che l’opera appaltata è destinata a soddisfare, oppure 

la perdita di finanziamenti comunitari; in tal caso nell’ordine saranno indicate espressamente le 

motivazioni che giustificano l’immediato avvio della progettazione. 

Se l’ordine di cui sopra, non è emesso o non perviene all’Affidatario entro 15 (quindici) giorni dalla 

stipulazione del contratto, lo stesso si intende comunque emesso e l’ordine si intende impartito e 

ricevuto alla data di scadenza del predetto termine. 

Qualora il progettista dellʹ esecutivo ne ravvisi la necessità, previa informazione al responsabile del 

procedimento perché possa eventualmente disporre la presenza del direttore dei lavori, provvede 

allʹ effettuazione di studi o indagini di maggior dettaglio o verifica rispetto a quelli utilizzati per la 

redazione del progetto definitivo, senza che ciò comporti compenso aggiuntivo alcuno a favore 

dellʹ affidatario. 

Non costituiscono motivo di proroga all'inizio dell’attività di progettazione esecutiva, la necessità di 

rilievi, indagini, sondaggi, accertamenti o altri adempimenti simili, già previsti nel Capitolato speciale o 

che l'affidatario ritenesse di dover effettuare per procedere alla progettazione esecutiva, salvo che si 

tratti di adempimenti imprevisti ordinati esplicitamente dal RUP o dalla Direzione lavori nonché le 

eventuali controversie tra l’affidatario e i progettisti che devono redigere la progettazione esecutiva. 

Non costituiscono altresì motivo di proroga dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 

continuativa conduzione secondo il relativo cronoprogramma, o della loro ritardata ultimazione, la 

mancata o la ritardata consegna della progettazione esecutiva alla stazione appaltante, né gli 

inconvenienti, né gli errori e le omissioni nella progettazione esecutiva. 

Le cause di cui al periodo precedente, non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe, di 

sospensione dei lavori, disapplicazione di penali, né possono costituire ostacolo all’eventuale 

risoluzione del Contratto. 

Art. 13 bis  - Consegna e inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, 

risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 60 giorni dalla predetta stipula, previa 

convocazione dell’esecutore. 

2. È facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle 

more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 32 del Codice dei contratti; in tal 

caso il direttore dei lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

3. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 

direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i 

termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso 

inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e 

incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del 

risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora 

sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è 

escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

4. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la 

documentazione di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed 

antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza quadrimestrale, 

copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi 

paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, sia relativi al proprio personale che a quello delle 

imprese subappaltatrici. 

Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 700 (settecento) 

naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori.  
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2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali.  

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 

scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 

effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima 

della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola 

parte funzionale delle opere.  

Art. 15 - Sospensioni e proroghe 

1. Qualora si verifichino cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali 

che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione dei 

lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo 

apposito verbale. Sono circostanze speciali le situazioni descritte all’articolo 107 del Codice dei 

contratti. 

Art. 16 - Penali in caso di ritardo 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 

naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari al 1,0 per 

mille dell’ammontare netto contrattuale, corrispondente a € _______,00 (euro _________/00). 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di 

ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi; 

b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore 

dei lavori; 

c) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o 

danneggiati;  

d) nel rispetto delle soglie temporali fissate a tale scopo nel cronoprogramma dei lavori; 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, 

qualora l’appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale 

successiva fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 17. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da 

eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di 

nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 

5. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del 

pagamento immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 

6. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 

percento dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo 

superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’articolo 19, in materia di risoluzione del 

contratto. 

7. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali 

danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

1. Entro 15 (quindici) giorni dalla data del verbale di consegna, e comunque prima dell'inizio dei 

lavori, l'appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei 

lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria 

organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il 

periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei 

lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere 

coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, 

mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine 

senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, 

fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei termini di 

ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 

appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori 

e in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
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b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile a inadempimenti o 

ritardi della Stazione committente; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione 

appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le 

aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o 

aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 

qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 

responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 

funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;  

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 

all'articolo 5 del decreto legislativo n. 494 del 1996. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori 

deve essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente 

integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione 

appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla 

Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

Art. 18 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 

conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei 

lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore perla 

sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 

esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla 

direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 

assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque 

previsti dal capitolato speciale d’appalto o dal capitolato generale d’appalto; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 

Art. 19 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. Si applica quanto previsto all’art. 108 del Codice. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con 

assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 16, comma 1, è computata sul 

periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo 

dei lavori e il termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di 

cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del 

contratto. 
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CAPO 4 - DISCIPLINA ECONOMICA 

 

Art. 20 - Anticipazione 

L’anticipazione è prevista e normata ai sensi dell'articolo 35, comma 18, del D.Lgs. n. 50/2016. 

Art. 21 - Pagamenti in acconto  

1. I pagamenti avvengono per stati di avanzamento, mediante emissione di certificato di pagamento 

ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 27, 28, 29 e 30, al netto del ribasso 

d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri per la sicurezza, raggiungano, al netto della 

ritenuta di cui al comma 2, un importo non inferiore al 10% (dieci per cento) dell’importo 

contrattuale. 

2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 

regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, 

sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta del 10% da liquidarsi, nulla ostando, in 

sede di conto finale. 

3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al 

comma 1, il direttore dei lavori redige la relativa contabilità e il responsabile del procedimento emette, 

entro il termine di 30 giorni decorrenti dall’adozione del certificato di avanzamento lavori; il certificato 

di pagamento il quale deve recare la dicitura: «lavori a tutto il _________» con l’indicazione della 

data. 

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, 

mediante emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a favore dell’appaltatore. 

5. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause non dipendenti 

dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di 

pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 

6. Dell'emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a dare 

comunicazione scritta, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la 

cassa edile, ove richiesto. 

Art. 22 - Pagamento a saldo  

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 60 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata 

con apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al responsabile del 

procedimento. Col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo 

ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di 

regolare esecuzione ai sensi del comma 3. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del responsabile del 

procedimento, entro il termine perentorio di 20 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale 

nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di 

contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile del procedimento 

formula in ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 21, comma 2, nulla ostando, è pagata 

entro 120 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione. 

4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell’art. 103, comma 

6, del Codice dei contratti, non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 

1666, secondo comma, del codice civile. 

5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 può essere prestata, a scelta dell'appaltatore, mediante 

adeguamento dell'importo garantito o altra estensione avente gli stessi effetti giuridici, della garanzia 

fideiussoria già depositata a titolo di cauzione definitiva al momento della sottoscrizione del contratto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i 

vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato 

di collaudo o il certificato di regolare esecuzione assuma carattere definitivo. 

Art. 23 – Ritardi nel pagamento delle rate di acconto 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle 

circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 20 e la sua effettiva 

emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine 
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senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i 

primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli 

interessi di mora. 

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di 

pagamento e il suo effettivo pagamento a favore dell’appaltatore; trascorso tale termine senza che la 

Stazione appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per 

i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore 

gli interessi di mora. 

3. Il pagamento degli interessi di cui al presente articolo avviene d’ufficio in occasione del pagamento, 

in acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento 

dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. È facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui 

l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 

titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 

del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non 

provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà 

dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale 

per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta 

costituzione in mora. 

Art. 24 – Ritardi nel pagamento della rata di saldo 

1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'articolo 22, comma 3, 

per causa imputabile all’Amministrazione, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali. 

2. Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si 

protragga per ulteriori 60 giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono 

dovutigli interessi di mora. 

Art. 25 - Revisione prezzi 

Non si riconosce la revisione periodica dei prezzi che resteranno invariabili per tutta la durata dei 

lavori.   

Art. 26 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13 del 

Codice dei contratti, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario 

finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale 

o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di 

pagamento sottoscritto dal responsabile del procedimento.  
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CAPO 5 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 27 - Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro 

allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa 

essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di 

detti lavori.  

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 

occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato e secondo i 

tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, 

forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, 

siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni 

tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione 

dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte.  

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione la 

percentuale applicata alle singole categorie di lavoro di cui all’art. 2. 

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del 

prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in 

sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa 

dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo.  

5. Gli oneri per la sicurezza sono valutati in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei 

lavori negli atti progettuali e sul bando di gara. Essi verranno corrisposti, per singolo stato di 

avanzamento, in percentuale.  

Art. 28 - Lavori in economia 

1. L’eventuale contabilizzazione dei lavori in economia è effettuata secondo i prezzi unitari contrattuali 

per l'importo delle prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa. 

Art. 29 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

1. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’articolo 21, all’importo dei lavori eseguiti 

è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d’opera, destinati ad essere impiegati in opere 

definitive facenti parte dell’appalto ed accettati dal direttore dei lavori, da valutarsi a prezzo di 

contratto o, in difetto, ai prezzi di stima. 

2. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, e 

possono sempre essere rifiutati dal direttore dei lavori. 
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CAPO 6 - CAUZIONI E GARANZIE 

 

Art. 30 - Cauzione provvisoria 

1. Ai sensi dell’articolo 93 del Codice dei contratti è richiesta una cauzione provvisoria pari al 2 per 

cento dell’importo preventivato dei lavori da appaltare, da prestare al momento della partecipazione 

alla gara. 

Art. 31 - Garanzia fideiussoria o cauzione definitiva 

1. Ai sensi dell’articolo 103 del Codice dei contratti, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di 

cauzione definitiva, pari al 10 per cento (un decimo) dell’importo contrattuale; qualora 

l’aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo a base d’asta in misura superiore 

al 20 per cento, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli 

eccedenti la predetta misura percentuale. 

2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante polizza bancaria o assicurativa, emessa da istituto 

autorizzato, con durata non inferiore a sei mesi oltre il termine previsto per l’ultimazione dei lavori; 

essa è presentata in originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto. 

3. Approvato il certificato di collaudo ovvero il certificato di regolare esecuzione, la garanzia 

fideiussoria si intende svincolata ed estinta di diritto, automaticamente, senza necessità di ulteriori atti 

formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 

4. L’Amministrazione può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese 

dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto 

in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto 

unilaterale dell’Amministrazione senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto 

dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

5. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata qualora, in corso d’opera, sia stata 

incamerata, parzialmente o totalmente, dall’Amministrazione; in caso di variazioni al contratto per 

effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione 

degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla 

concorrenza di un quinto dell’importo originario. 

Art. 32 – Riduzione delle garanzie 

1. L'importo della cauzione provvisoria di cui all’articolo 31 è ridotto al 50 per cento per i concorrenti 

in possesso della certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, 

ovvero di dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, 

purché riferiti univocamente alla tipologia di lavori della categoria prevalente. 

2. L'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 32 è ridotto al 50 per cento per l'appaltatore 

in possesso delle medesime certificazioni o dichiarazioni di cui comma 1. 

3. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono 

accordate qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia comprovato 

dalla impresa capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora 

la somma dei requisiti tecnico-organizzativo complessivi sia almeno pari a quella necessaria per la 

qualificazione dell’impresa singola. 

Art. 33 - Assicurazione a carico dell’impresa 

1. Ai sensi dell’articolo 103 del Codice dei contratti, l’appaltatore è obbligato, contestualmente alla 

sottoscrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione 

appaltante da tutti i rischi di esecuzione e una polizza assicurativa a garanzia della responsabilità civile 

per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa di 

assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa 

alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione e comunque 

decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; le stesse 

polizze devono inoltre recare espressamente il vincolo a favore della Stazione appaltante e sono 

efficaci senza riserve anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di 

premio da parte dell'esecutore. 

3. La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire 

tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 
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parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, 

insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che preveda anche una 

garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. Tale polizza deve 

essere stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.), deve prevedere una somma assicurata 

non inferiore all'importo del contratto al lordo dell’I.V.A. pari ad € 5.000.000 (euro cinquemilioni) e 

deve: 

a) prevedere la copertura dei danni delle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di 

esecuzione per qualsiasi causa nel cantiere, compresi materiali e attrezzature di impiego e di 

uso,ancorché in proprietà o in possesso dell’impresa, compresi i beni della Stazione appaltante 

destinati alle opere, causati da furto e rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempesta e 

uragano, inondazioni e allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto e movimento tellurico, 

frana,smottamento e crollo, acque anche luride e gas provenienti da rotture o perdite di condotte 

idriche,fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri comportamenti colposo o dolosi propri o di 

terzi; 

b) prevedere la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole 

dell’arte, difetti e vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei limiti 

della perizia e delle capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per l’obbligazione di risultato 

che essa assume con il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 1665 del codice civile; 

4. La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi deve essere stipulata per una 

somma assicurata non inferiore a Euro 500.000,00 e deve: 

a) prevedere la copertura dei danni che l’appaltatore debba risarcire quale civilmente responsabile 

verso prestatori di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti 

stessi non soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i dipendenti dei 

subappaltatori, impiantisti e fornitori per gli infortuni da loro sofferti in conseguenza del 

comportamento colposo commesso dall’impresa o da un suo dipendente del quale essa debba 

rispondere ai sensi dell’articolo 2049 del codice civile, e danni a persone dell’impresa, e loro parenti o 

affini, o a persone della Stazione appaltante occasionalmente o saltuariamente presenti in cantiere e a 

consulenti dell’appaltatore o della Stazione appaltante; 

b) prevedere la copertura dei danni biologici; 

c) prevedere specificamente l'indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti 

della Stazione appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, i componenti dell’ufficio di direzione dei 

lavori, i coordinatori per la sicurezza, i collaudatori. 

5. Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche 

i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione 

temporanea di concorrenti, giusto il regime delle responsabilità, le stesse garanzie assicurative 

prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 

imprese mandanti. 

6. Alla data dell’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione la polizza 

assicurativa di cui al comma 3 è sostituita da una polizza che tenga indenne la Stazione appaltante da 

tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale 

sostituzione o rifacimento. 
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CAPO 7 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

 

Art. 34 - Variazione dei lavori 

1. Alle condizioni e nei limiti indicati dall’art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016, la Stazione appaltante si 

riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che ritenga opportune, 

senza che perciò l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a 

conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti 

stabiliti dagli articoli 10 e 11 del capitolato generale d’appalto dall’art. 106 sopra citato. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di 

qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 

presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della 

contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in 

contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio 

dell’opera oggetto di tali richieste. 

4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 

risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5 per cento delle 

categorie omogenee di lavori dell’appalto, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto 

stipulato. 

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in 

diminuzione,finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino 

modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e 

imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a tali varianti non 

può superare il 5 per cento dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma 

stanziata per l’esecuzione dell’opera. 

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice 

contrattuale,che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in 

variante. 

Art. 35 – Varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo (art. 

106, comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016), si rendessero necessarie varianti che possono pregiudicare, in 

tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico 

eccedano il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione 

del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e 

del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario. 

3. Nei casi di cui al presente articolo i titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni 

subiti dalla Stazione appaltante; ai fini del presente articolo si considerano errore od omissione di 

progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della 

normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed 

economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella 

predisposizione degli elaborati progettuali. 

Art. 36 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi 

contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4. 

2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, 

commi 3 e 4, non siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi 

prezzi, mediante apposito verbale di concordamento. 
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CAPO 8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 

Art. 37 - Norme di sicurezza generali 

1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 

prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e 

igiene. 

2. L’appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente 

Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 

3. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 

appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto 

stabilito nel presente articolo. 

Art. 38 - Sicurezza sul luogo di lavoro 

1. L'appaltatore è obbligato a fornire alla Stazione appaltante, entro 30 giorni 

dall'aggiudicazione,l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una 

dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai 

contratti in vigore. 

2. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al D.Lgs. n. 80/2008.  

Art. 39 – Piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di 

sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da 

parte della Stazione appaltante. 

2. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più 

proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei 

seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 

sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 

obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 

degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 

lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli 

organi di vigilanza. 

3. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 

tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento 

oil rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione 

delle proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si intendono accolte. 

5. Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 

presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi nei 

casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 

6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 

non può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di 

alcun genere del corrispettivo. 

7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 

integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e 

documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

Art. 40 – Piano operativo di sicurezza 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve 

predisporre e consegnare al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo 

di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza comprende 

la documentazione espressamente elencata nel D.Lgs. n. 80/2008; contiene inoltre le notizie con 

riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni 

rispetto alle previsioni. 
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Art. 41 – Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al D.Lgs. n. 81/2008. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 

12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di 

recepimento, ai regolamenti di attuazione e alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 

periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti 

e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’affidatario è tenuto a 

curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani 

redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 

dall’appaltatore. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe 

all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano 

da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del 

contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque 

accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 

contratto. 
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CAPO 9 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

Art. 42 - Subappalto 

1. Ai sensi dell’art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016, come modificato e integrato dal Decreto n. 32/2019, 

tutte le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano sono scorporabili o subappaltabili a scelta del 

concorrente, ferme restando le prescrizioni di cui all’articolo 4 del capitolato speciale, e come di 

seguito specificato: 

a) è vietato il subappalto o il sub affidamento in cottimo dei lavori appartenenti alla categoria 

prevalente per una quota superiore a quanto disposto dall’art. 18 del Decreto-legge n. 32 del 18-04-

2019, convertito e coordinato dalla Legge n. 55 del 14-06-2019 (G.U. n. 140/17-06-2019); 

b) fermo restando il divieto di cui alla lettera c), i lavori delle categorie diverse da quella prevalente 

possono essere subappaltati o sub affidati in cottimo per la loro totalità, alle condizioni di cui al 

presente articolo; 

c) è vietato il subappalto o il sub affidamento in cottimo dei lavori costituenti strutture, impianti e 

opere speciali, qualora tali lavori siano ciascuna superiore al 15% dell’importo totale dei lavori in 

appalto; 

d) i lavori delle categorie diverse da quella prevalente, appartenenti alle categorie indicate come 

a«qualificazione obbligatoria» nell’allegato A al D.P.R. n. 34 del 2000, devono essere 

obbligatoriamente subappaltati, qualora l’appaltatore non abbia i requisiti per la loro esecuzione. 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione 

appaltante,alle seguenti condizioni: 

a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 

subappaltare o concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al 

subappalto o al cottimo è vietato e non può essere autorizzato; 

b) che l’appaltatore provveda al deposito di copia autentica del contratto di subappalto presso la 

Stazione appaltante almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative 

lavorazioni subappaltate, unitamente alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme 

di controllo o di collegamento, a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è 

affidato il subappalto o il cottimo; in caso di associazione temporanea,società di imprese o consorzio, 

analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuna delle imprese partecipanti all’associazione, 

società o consorzio.  

c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione 

appaltante,ai sensi della lettera b), trasmetta alla stessa Stazione appaltante la documentazione 

attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente per la 

partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da 

realizzare in subappalto o in cottimo;  

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 10 della 

legge n. 575 del 1965, e successive modificazioni e integrazioni; resta fermo che, ai sensi dell’articolo 

12, comma 4, dello stesso D.P.R. n. 252 del 1998, il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo 

dei relativi lavori, qualora per l’impresa subappaltatrice sia accertata una delle situazioni indicate 

dall'articolo 10, comma 7, del citato D.P.R. n. 252 del 1998. 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione 

appaltante in seguito a richiesta scritta dell'appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal 

ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta per non più di 30 

giorni,ove ricorrano giustificati motivi; trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, 

senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli 

effetti qualora siano verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto. 

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a) l’appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti 

dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento; 

b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 

imprese subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo 

dei medesimi; 

c) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
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stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale 

si svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme 

anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto; 

d) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione 

appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, 

inclusa la Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a scadenza 

quadrimestrale, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli 

organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva. 

5. Le presenti disposizioni si applicano anche alle associazioni temporanee di imprese e alle società 

anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori 

scorporabili. 

6. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 

ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli 

a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di 

importo superiore a 100.000 Euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia 

superiore al 50 per cento dell'importo del contratto di subappalto. 

7. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il 

subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori. Fanno eccezione al predetto divieto le 

fornitura con posa in opera di impianti e di strutture speciali individuate con apposito regolamento; in 

tali casi il fornitore o il subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di imprese di 

propria fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 2, lettera d). È fatto obbligo 

all'appaltatore di comunicare alla Stazione appaltante, per tutti i sub-contratti, il nome del 

subcontraente,l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. 

Art. 43 – Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione 

delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei 

subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di 

lavori subappaltati. 

2. Il direttore dei lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione in 

materia di sicurezza di cui al D.Lgs. n. 81/2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria 

competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e del subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal decreto-legge 29 aprile 1995, 

n.139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo 

dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 

Art. 44 – Pagamento dei subappaltatori 

1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e 

l’appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di 

ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da 

esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di 

garanzia effettuate. 
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CAPO 10 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

Art. 45 - Controversie 

1. Qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori 

comporti variazioni rispetto all’importo contrattuale in misura superiore al 10 per cento di 

quest'ultimo,il responsabile del procedimento acquisisce immediatamente la relazione riservata del 

direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore e, sentito l’appaltatore, formula alla Stazione 

appaltante, entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima delle riserve, proposta motivata di accordo 

bonario. La Stazione appaltante, entro 60 giorni dalla proposta di cui sopra, delibera in merito con 

provvedimento motivato. Il verbale di accordo bonario è sottoscritto dall’appaltatore. 

2. La procedura di cui al comma 1 è esperibile anche qualora le variazioni all'importo contrattuale 

siano inferiori al 10 per cento nonché per le controversie circa l’interpretazione del contratto o degli 

atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo 

direttamente a diverse valutazioni economiche; in questi casi tutti i termini di cui al comma 1 sono 

dimezzati. 

3. Sulle somme contestate e riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi legali 

cominciano a decorrere 60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario,successivamente 

approvato dalla Stazione appaltante, ovvero dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale 

sono state risolte le controversie. 

4. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o 

sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 

5. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi del comma 1 e l’appaltatore confermi le riserve, la 

definizione delle controversie è deferita al Giudice ordinario.  

Il Foro competente è quello di Isernia.  

Art. 46 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 

materia,nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a)  nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 

applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 

industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il 

tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b)  i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni 

stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 

struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c)  è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da 

parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il 

contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato 

autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti 

della Stazione appaltante; 

d)  è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 

assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o a essa segnalata da un ente 

preposto, la Stazione appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata e 

procede a una detrazione del 20 per cento sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di 

esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le 

somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; il pagamento 

all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato 

accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

3. Ai sensi dell’articolo 13 del capitolato generale d’appalto, in caso di ritardo nel pagamento delle 

retribuzioni dovute al personale dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi, entro quindici 

giorni non vi provveda o non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta, la 

stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate,anche in corso 

d'opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto. 
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Art. 47 - Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori 

1. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata 

con messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi: 

a) frode nell'esecuzione dei lavori; 

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando 

risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi 

provvedimenti; 

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 

d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro 

e le assicurazioni obbligatorie del personale; 

e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato 

motivo; 

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei 

lavori nei termini previsti dal contratto; 

g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o 

violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto; 

h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 

i) nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori o ai piani di 

sicurezza di cui agli articoli 40 e 41 del presente capitolato speciale, integranti il contratto, e delle 

ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori, dal responsabile del procedimento o dal 

coordinatore per la sicurezza.  

2. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione 

dei lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la 

capacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

3. Nei casi di rescissione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione 

assunta dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della 

raccomandata con avviso di ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà 

luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. 

4. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in 

contraddittorio fra il direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di 

questi,alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario 

dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di 

esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano 

essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla 

determinazione del relativo costo. 

5. Nei casi di rescissione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento 

dell'appaltatore,i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni 

diritto e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo: 

a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire 

d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base 

d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di 

regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti, e l’ammontare lordo dei 

lavori eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 

appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 

effettuata in origine all’appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 

deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei 

lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione,assistenza, 

contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori,di ogni eventuale 

maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle 

opere alla data prevista dal contratto originario. 
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6. Il contratto è altresì risolto qualora, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo 

che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, si rendano 

necessari lavori suppletivi che eccedano il quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, 

proceduto all’accertamento dello stato di consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla liquidazione 

dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti 

dell’importo del contratto. 
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CAPO 11 - DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 

 

Art. 48 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori 

redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del 

certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della 

regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 

verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a 

sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il 

risarcimento del danno dell’ente appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i 

ritardi prevista dall’apposito articolo del presente capitolato speciale, proporzionale all'importo della 

parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e 

comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. L’ente appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con 

apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, 

ovvero nel termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale 

periodo cessa con l’approvazione finale del collaudo o del certificato di regolare esecuzione da parte 

dell’ente appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal capitolato speciale. 

Art. 49 - Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di sei mesi dall’ultimazione dei lavori 

ed ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data 

dell’emissione. 

Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di 

approvazione non sia intervenuto entro i successivi due mesi. Qualora il certificato di collaudo sia 

sostituito dal certificato di regolare esecuzione, questo deve essere emesso entro tre mesi 

all’ultimazione dei lavori. 

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di collaudo o di 

verifica volte a controllare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione 

a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto. 

Art. 50 - Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere 

appaltate anche subito dopo l’ultimazione dei lavori. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per 

iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere 

garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 

stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza 

dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 

l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 

manutenzione fino ai termini previsti dal presente capitolato speciale. 
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CAPO 12 - NORME FINALI 

 

Art. 51 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale e al presente 

capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei 

lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 

lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 

effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore 

dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da 

disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso 

all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 

alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e 

rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in 

adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la 

manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 

rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese 

le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria 

e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini 

di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione 

lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione 

dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte 

le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta 

per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni 

giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti 

dal capitolato. 

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione, 

della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati,adiacenti le opere da 

eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 

disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti 

esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e 

per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che 

per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 

ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 

lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio,delle 

impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 

necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a 

mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di 

sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 

compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei 

materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

l) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 

provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 

per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 

l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle 

altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto 

delle esigenze e delle misure di sicurezza; 
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m) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 

previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere 

il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili; 

n) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti 

prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 

l’illuminazione notturna del cantiere; 

o) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale 

di direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo,sedie, 

macchina da scrivere, macchina da calcolo e materiale di cancelleria; 

p) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, 

misurazioni,prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le 

tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno 

di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna; 

q) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, 

perle finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da 

parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del 

materiale; 

r) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi 

natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di 

sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti 

di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore 

l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della 

presente norma; 

s) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 

l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 

beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 

prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, 

restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza 

dei lavori. 

t) la verifica delle calcolazioni delle strutture di qualsiasi tipo ed approfondimenti tecnici documentali 

relativi e necessari, anche per i lavori di pubblica illuminazione, verifica e calcolo delle membrature 

elettriche e dei livelli di illuminamento, grado di uniformità e comfort visivo in funzione dei corpi 

illuminanti che intende installare previo parere favorevole della D.L., di ogni altra opera e realizzazione 

per le necessità ed adempimenti che avessero a manifestarsi nel corso dei lavori, le denunce e le 

approvazioni che al riguardo fossero prescritte, compresi gli oneri connessi o derivanti, la direzione dei 

lavori di costruzione delle strutture medesime e gli oneri per la loro collaudazione. 

u) le spese per il piano di sicurezza del cantiere; ogni e qualsiasi opera, predisposizione,accorgimento, 

indicazione e simili inerenti all’igiene e sicurezza del lavoro, dovendosi l’Appaltatore attenere, in 

materia, a tutte le disposizioni delle Leggi e dei Regolamenti vigenti all’epoca dell’esecuzione del 

lavoro ed in particolare le difese degli scavi mediante assiti, sbarramenti,cavalletti, coni, birilli, 

piastrine, semafori, cartelli di avviso, di prescrizione e di indicazione, lumi per segnali notturni e 

comunque con tutti gli altri mezzi ed opere necessari per garantire la vita e l’incolumità degli operai, 

delle persone addette ai lavori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, attuando 

una completa protezione e segnalazione del cantiere, ove per cantiere 

si intendono le aree e località occupate dagli scavi, cumuli di terra, depositi di materiali, 

baracche,magazzini ed ogni pertinenza in genere dei lavori. 

2. l’appaltatore sarà altresì tenuto ad eseguire, ed eventualmente anche per conto ed ad onere dei 

privati interessati, in ogni caso alle stesse condizioni del contratto, tutte le opere occorrenti in sede 

stradale per l’allacciamento dei singoli scarichi alla pubblica fognatura ed anche, laddove siano 

necessarie, anche le linee di allacciamento dalla nuova fognatura fino ai confini dei lotti interessati, e 

ciò per evitare in modo assoluto eventuali fermi od impedimenti allo svolgimento regolare delle attività 

imprenditoriali in atto nei singoli lotti e ciò anche per quei lotti non ancora edificati se indicati in modo 

puntuale ed effettivamente eseguibili in modo da evitare futuri manomissioni alla rete fognante. Gli 

importi derivanti dalla esecuzione delle opere di cui al presente comma verranno sommati ai fini della 
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determinazione del quinto di cui all’art. 35, a quelli a base di appalto, i lavori stessi non potranno 

essere ritenuti, a tali fini, quali opere in aggiunta al contratto. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi 

dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri 

eventuali)interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire 

tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle 

opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi 

natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

Art. 52 - Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 

1. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due 

testimoni qualora egli, invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal 

direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 

somministrazioni previste dal capitolato speciale d’appalto e ordinate dal direttore dei lavori che per la 

loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 

d'opera,nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia 

nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori. 

2. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini 

di confine, così come consegnati dalla direzione lavori su supporto cartografico o magnetico 

informatico. 

L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e 

limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. prima dell’ultimazione dei lavori stessi e 

comunque a semplice richiesta della direzione lavori, l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i 

picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa direzione avori. 

3. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica 

relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la 

loro esecuzione ovvero a richiesta della direzione dei lavori. La documentazione fotografica, a colori e 

informati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle 

quali sono state fatte le relative riprese. 

Art. 53 – Espropriazioni e occupazioni temporanee di suolo 

L’occupazione temporanea per l'impianto del cantiere o per i passaggi dovrà essere richiesta 

dall'Appaltatore e autorizzata dal Comune se trattasi di suolo pubblico, mentre se trattasi di aree 

private l'Appaltatore dovrà accordarsi con il proprietario, oppure ottenere il decreto di occupazione 

temporanea(art. 324 L. LL.PP. e la L. 2359/1865). 

L’Amministrazione conferisce all'Appaltatore il mandato di svolgere in sua rappresentanza, salvo i 

rimborsi con le modalità di cui si dice più avanti, tutte le procedure tecniche, amministrative o 

finanziarie,anche in sede contenziosa, connesse con le occupazioni temporanee di urgenza, le 

espropriazioni ed asservimenti occorrenti per l'esecuzione delle opere appaltate. 

Per le citate occupazioni temporanee, espropriazioni ed asservimenti l'Appaltatore stesso deve 

avvalersi di tutte le norme vigenti in materia di espropriazioni per causa di pubblica utilità. 

I decreti di espropriazione sono trascritti nella conservatore dei Registri immobiliari a cura e spese 

dell'Appaltatore, che cura altresì le relative volture catastali. 

L'Appaltatore è obbligato a provvedere, a propria cura e spese, a tutti i rilevamenti ed alle procedure 

occorrenti per le occupazioni e le espropriazioni, nonché, per gli asservimenti relativi alle opere 

oggetto dell'appalto. 

Esso deve dar corso alle operazioni relative alle occupazioni e alle espropriazioni non appena avrà 

ricevuto il provvedimento che, a norma di legge, qualifica i lavori appaltati di pubblica utilità, urgenti e 

indifferibili. Detto provvedimento è trasmesso dall'Amministrazione all'organo istituzionalmente 

competente ad emanare il decreto di occupazione e di espropriazione. 

L'Appaltatore stesso provvede, tra l'altro, senza alcun indugio, alla esatta individuazione delle aree da 

occupare, descrivendone i confini, la natura, la quantità ed indicandone i dati catastali nonché i relativi 
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proprietari secondo le risultanze catastali. 

L'Appaltatore provvede, altresì, a propria cura e spese, a tutto quanto occorre per il perfezionamento 

dei procedimenti di occupazione ed espropriazione ed in particolare agli adempimenti che qui di 

seguito vengono indicati a titolo esemplificativo: 

a) alla pubblicazione dei Piano di esproprio negli Albi Pretori dei Comuni competenti per territorio; 

b) alla richiesta dei Decreto di occupazione temporanea; 

c) alla notifica dei Decreto di occupazione temporanea alle ditte interessate,invitandole, quindi, a 

presenziare alla compilazione degli stati di consistenza dei beni e dei verbale di immissione nel 

possesso. Tali atti, da redigere secondo le prescrizioni di legge sono firmati alla presenza di un 

funzionario tecnico dell'Amministrazione all'uopo delegato, che convalida con un visto ogni atto 

formalizzato. 

Ottenuto il possesso delle aree, l'Appaltatore: 

d) esegue la picchettazione o la recinzione; 

e) verifica, prima dì dare inizio ai lavori, l'elenco delle zone da espropriare e la superficie di esproprio 

presunta per ogni Ditta esproprianda, mediante il rilievo planimetrico dell'area scorporanda, riferita ai 

capisaldi; 

f) esegue i frazionamenti corredati del computo delle superfici occupate, con la scomposizione in figure 

geometriche delle aree o relative quote, secondo i tipi prescritti dall' UTE (Ufficio Tecnico Erariale) al 

quale i frazionamenti stessi saranno presentati per l'approvazione. 

E' altresì tenuta a definire i tipi di frazionamento entro sessanta giorni dalla data in cui saranno state 

delimitate le linee di occupazione, restando a suo carico eventuali danni derivanti dall'inosservanza dei 

termini suddetti. 

Inoltre l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese: 

g) a consegnare all'Amministrazione anche gradualmente, ma non oltre centoventi giorni la raccolta 

completa dei seguenti documenti ed atti relativi alle espropriazioni, asservimenti, eventuali vertenze 

litigiose comunque concluse e transazioni di vertenze giudiziarie: 

- originale dell'elenco di pubblicazione delle ditte espropriate; 

- originale del piano parcellare annesso all'elenco suddetto con relativi computi metrici e lucido dei 

piano stesso, aggiornato catastalmente; 

- originale dell'ordinanza prefettizia di esecutorietà dei piano di occupazione temporanea di urgenza; 

- originale dei verbali di amichevole accordo degli atti di cessione volontaria; 

- originale dell'eventuale stima dell'indennità di espropriazione in caso di mancato accordo; 

- dichiarazione di ricevuta di polizza, in caso di deposito di indennità, o dei pagamenti diretti; 

- originale dei decreti di occupazione permanente o di servitù perpetua con gli estremi di registrazione 

e con la relata di notifica alle ditte espropriate; 

- esemplare del Foglio Annunzi Legali nel quale venne pubblicato l'estratto dei decreti di 

espropriazione e di servitù perpetua; 

- originale delle note di trascrizione; 

- originale della domanda di voltura munita degli estremi di eseguite formalità nel caso di 

espropriazione definitiva di immobili; 

- originale delle sentenze definitive nei giudizi di opposizione contro la stima della indennità 

determinata in sede amministrativa o originale degli eventuali verbali di transazione; 

- esemplare del Foglio Annunzi Legali nei quale venne pubblicato l'estratto dei decreti di rettifica; 

- atti relativi a vertenze litigiose concluse. 

Eventuali impedimenti al prosieguo delle operazioni di esproprio verranno tempestivamente 

comunicati dall'Appaltatore oltre che all'organo istituzionale competente, anche all'Amministrazione 

per concertare i modi ed i tempi per rimuoverli. L'Amministrazione si riserva la facoltà di valutare, 

comunque,l'incidenza di detti impedimenti sulla regolare esecuzione dei contratto. 

L'Appaltatore ha l'obbligo del pagamento delle indennità inerenti le espropriazioni agli aventi diritto 

all'atto delle presa in possesso dei beni espropriati prevista dalle leggi vigenti. 

All'Appaltatore sono rimborsate le somme inerenti all'espropriazione, regolarmente corrisposte a titolo 

di indennità di espropriazione, di asservimenti ed accessorie, debitamente rendicontate nei modi 

appresso indicati, nonché le somme anticipate a titolo di imposta, tributi e simili (imposte di 

registro,ipotecarie, pubblicazioni FAL, tributi erariali) comunque dovuti dall'Ente espropriante, secondo 
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le vigenti disposizioni di legge, restando inteso che ogni altro onere, per il completo espletamento 

delle procedure espropriative e per gli asservimenti, si intende compensato con il corrispettivo 

dell'appalto e compreso nei prezzi unitari. 

Resta espressamente convenuto che l'amministrazione ha la facoltà, ferma restando la piena ed 

esclusiva responsabilità dell'Appaltatore, di eseguire presso l'Appaltatore stesso accertamenti e 

verifiche in ordine alla regolarità formale e sostanziale delle procedure espropriative e di eventuali 

asservimenti ed ordinare, a suo insindacabile giudizio, la regolarizzazione, come pure ha la facoltà, a 

norma dell'art. 8 del Regolamento 25 maggio 1895, n. 350, di vigilare, entro i limiti della propria 

competenza, affinché non si manifestino ritardi ed impedimenti all'esecuzione delle opere connesse 

alle espropriazioni e ad eventuali asservimenti. 

L'Amministrazione assume a proprio carico l'onere di rimborsare all'Appaltatore le indennità di 

eventuali asservimenti concordate con le ditte proprietarie mediante la stipulazione del verbale di 

costituzione di servitù perpetua, nonché le eventuali maggiori somme che l'Appaltatore stesso fosse 

tenuto ad erogare a titolo di indennità determinata a seguito di vertenza giudiziaria. 

L'Appaltatore essendo l'unico legittimato a resistere al giudizio di opposizione alla determinazione delle 

indennità, é tenuto a svolgere la conseguente attività processuale, seguendo le direttive 

dell'Amministrazione, sia in ordine al giudizio di congruità dell'indennità stessa, sia in ordine al 

comportamento processuale. 

L'Appaltatore potrà tuttavia definire transattivamente la vertenza stessa previo benestare 

dell'Amministrazione. 

I rimborsi dovuti per le somme anticipate e corrisposte, in relazione alle indennità previste dalle leggi 

vigenti in materia di espropriazioni, verranno effettuati con stati di avanzamento separati da quelli 

riguardanti i lavori, previa presentazione da parte dell'Appaltatore: 

a) degli atti di liquidazione, corredati dalle relative quietanze e documenti comprovanti i diritti della 

ditta che riceve; 

b) delle eventuali polizze di deposito delle somme alla Cassa Depositi e Prestiti; 

c) delle attestazioni di pagamento, se si tratta di somme anticipate per importi, tributi e simili presso 

Uffici Pubblici. 

Sull'importo di ogni stato di avanzamento verrà effettuata una ritenuta del 20% che sarà svincolata 

quando l'Appaltatore avrà dimostrato di aver ottemperato a tutti gli obblighi sopra previsti. 

Per il rimborso delle indennità stabilite giudizialmente, il relativo ammontare viene liquidato ad 

avvenuta definizione della vertenza o transazione previa presentazione degli atti comprovanti 

l'estinzione del giudizio, nonché della polizza comprovante l'avvenuto deposito dell'indennità presso la 

Cassa Depositi e Prestiti di Roma, e della trascrizione dell'asservimento presso i registri immobiliari. 

Il rimborso delle somme afferenti ad eventuali perizie giudiziarie, nonché a spese ed onorari di 

lite,viene effettuato in unica soluzione entro giorni trenta dalla presa in consegna dei documenti ed atti 

già indicati, previo accertamento da parte dell'Amministrazione in ordine alla regolarità della 

procedura espropriativa, all'osservanza delle prescrizioni di capitolato nella materia di cui trattasi ed 

alla regolarità formale degli atti. 

Entro trenta giorni dalla stipula dei contratto deve essere redatto e sottoscritto dall'impresa il verbale 

di inizio della procedura espropriativa che a tutti gli effetti varrà come interruzione dei termine di 45 

gg. Di cui all'art. 10 del Capitolato Generale di Appalto per le opere pubbliche approvato con D.P.R. 

16.7.62 n.1063. 

La consegna dei lavori di cui all'art. 338 della legge 20.3.1865 n. 2248 all. F deve essere effettuata 

entro 15 gg. dall'immissione in possesso dei terreni da occupare e l'ultimazione delle procedure di 

esproprio deve avvenire entro sedici mesi dalla consegna stessa. In caso di ritardo l'impresa è 

soggetta al pagamento della penale di cui all’art. 16 ridotta al 30%. 

Art. 54– Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione 

appaltante. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 

escavazioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in sito a cura e spese 

dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 

con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi; per tale cessione non dovrà corrispondere alcunché 
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in quanto il prezzo convenzionale dei predetti materiali è già stato dedotto in sede di determinazione 

dei prezzi contrattuali. 

3. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di 

scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, 

storico,artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto. 

Art. 55 – Custodia del cantiere 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei 

materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi 

di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

Art. 56 – Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 (uno) esemplare del cartello 

indicatore,con le dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui 

alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, curandone i necessari 

aggiornamenti periodici. 

Art. 57 – Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei 

lavori e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 

carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 

connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione 

del contratto. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del 

lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare 

esecuzione. 

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle 

somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono 

comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o 

indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla 

legge;tutti gli importi citati nel presente capitolato speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE II 

 

CAPO 13 –Generalità sulla qualità di materiali e componenti  

 

Art. 58 - Materiali in genere 

I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire dovranno essere delle migliori qualità 

esistenti in commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in 

materia ed inoltre corrispondere alle specifiche norme del presente Capitolato o degli altri atti 

contrattuali. Essi, inoltre, se non diversamente prescritto o consentito, dovranno rispondere alle 

norme e prescrizioni dei relativi Enti di unificazione e normazione con la notazione che ove il richiamo 

del presente testo fosse indirizzato a norme ritirate o sostituite, la relativa valenza dovrà ritenersi 

rispettivamente prorogata o riferita alla norma sostitutiva. 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 

materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle 

località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione 

dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 

conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

L'Appaltatore é obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire od a far eseguire presso il 

laboratorio di cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti autorizzati, tutte le 

prove scritte dal presente Capitolato o dalla Direzione, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché 

sui manufatti, sia prefabbricati che formati in opera e sulle forniture in genere. Il prelievo dei 

campioni, da eseguire secondo le norme, verrà effettuato in contraddittorio e sarà appositamente 

verbalizzato. 

Le provviste non accettate dalla Direzione Lavori, in quanto ad insindacabile giudizio non riconosciute 

idonee, dovranno essere immediatamente allontanate dal cantiere, a cura e spese dell'Appaltatore, e 

sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. L'Appaltatore resta comunque totalmente 

responsabile in rapporto ai materiali forniti la cui accettazione, in ogni caso, non pregiudica i diritti che 

il Committente si riserva in sede di collaudo finale. 

Art. 59 - Acqua, Sabbia, Ghiaia e Pietrisco, Calci, Pozzolane, Leganti idraulici, Cementi ad 

Agglomerati cementizi 

a ) Acqua 

L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 

priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il 

conglomerato risultante. 

b) Sabbia 

La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà 

essere assolutamente scevra di materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea 

(in subordine quarzosa, granita o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire 

da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua 

dolce per l'eliminazione delle eventuali materie nocive; alla prova di decantazione in acqua, 

comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%.Per il controllo granulometrico l'Appaltatore 

dovrà apprestare a porre a disposizione della Direzione gli stacci UNI 2332/1. 

- Sabbia per murature in genere: Sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo 

staccio 2 UNI2332/1 

- Sabbia per intonaci ed altri lavori: Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento od in 

pietra da taglio, la sabbia sarà costituita da grani passanti allo staccio 0,5 UNI2332/1. 

- Sabbia per conglomerati: Dovrà corrispondere ai requisiti dal D.M. 14 febbraio 1992, All.1, punto 

2., nonché per quanto compatibile, alle caratteristiche e limiti di accettazione di cui alle norme UNI 

8520/1 ed UNI 8520/2. La categoria (A, B o C) sarà rapportata alla classe dei conglomerati. 

La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm.) ed adeguata alla destinazione del getto ed 

alle condizioni di posa in opera. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbia marina, salvo efficace 

lavaggio e previa autorizzazione della Direzione Lavori. 

c) Ghiaia e Pietrisco 
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I materiali in argomento dovranno essere costituiti da elementi omogenei, provenienti da rocce 

compatte, resistenti, non gessose o marnose, né gelive. Tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti 

elementi di scarsa resistenza meccanica, sfaldati o sfaldabili, e quelle rivestite da incrostazioni. 

I pietrischi e le graniglie dovranno provenire dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente 

silicee, a struttura microcristallina, o di calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, 

all'urto, all'abrasione ed al gelo. Saranno a spigolo vivo, scevri di materie terrose, sabbia e comunque 

materia eterogenee od organiche. Per il controllo granulometrico l'Appaltatore dovrà approvvigionare e 

porre a disposizione della Direzione i crivelli UNI 2334. 

- Ghiaia e pietrisco per conglomerati cementizi: Dovranno corrispondere ai requisiti prescritti dal 

D.M. 14 

febbraio1992,All.1,punto2e,perquantocompatibile,airequisitidiaccettazionedicuiallenormeUNI8520 

precedentemente citate. La granulometria degli aggregati sarà in genere indicata dalla Direzione in 

base alla destinazione dei getti ed alle modalità di posa in opera dei calcestruzzi. In ogni caso la 

dimensione massima degli elementi per le strutture armate, non dovrà superare il 60% 

dell'interferro e per le strutture in generale il 25% della minima dimensione strutturale. La 

categoria (A, B o C) sarà rapportata alla classe dei conglomerati. 

d) Calci, Pozzolane e Leganti Idraulici 

- Calci aeree  

Dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalle "Norme per l'accettazione delle calci", di 

cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2231. 

- Calce grassa in zolle 

Dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea 

né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce 

necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo 

(rendimento min. 2,5 m3/tonn.), senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene 

decarburate, siliciose od altrimenti inerti. La calce viva in zolle al momento dell'estinzione dovrà essere 

perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita e perciò si dovrà provvederla in 

rapporto al bisogno e conservarla in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità. L'estinzione della calce 

verrà effettuata meccanicamente, mediante macchine a ciclo continuo, o tradizionalmente, a mezzo di 

batterie di vasche accoppiate poste a livello diverso e separate da griglia 3,35 UNI 2331. La calce 

grassa destinata agli intonaci dovrà esser spenta almeno tre mesi prima dell'impiego, quella destinata 

alle murature almeno 15giorni. 

- Calce magra in zolle 

Non sarà consentito, se non diversamente disposto, l'impiego di tale tipo di calce. 

- Calce idrata in polvere 

Dovrà essere confezionata in idonei imballaggi e conservata in locali ben asciutti. Gli imballaggi 

dovranno portare ben visibili: l'indicazione del produttore, il peso del prodotto e la specifica se trattasi 

di fiore di calce o calce idrata da costruzione. 

- POZZOLANA 

Dovrà rispondere alle "Norme per l'accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento 

pozzolanico" di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da 

cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da parti inerti, sarà di grana fina (passante allo 

staccio 3,15 UNI 2332 per malte in generale e 0,5 UNI 2332 per malte fini di intonaco e murature di 

paramento), asciutta ed accuratamente vagliata. 

Sarà impiegata esclusivamente pozzolana classificata "energica" (resistenza a pressione su malta 

normale a 28 gg. 25 kgf/cm2 + 10%) e sarà rifiutata quella che, versata in acqua, desse una 

colorazione nerastra, intensa e persistente. 

- LEGANTIIDRAULICI 

I materiali in argomento dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalla Legge 26 

maggio 1965,n. 595 e dai D.M. 3 giugno 1968 e 31 agosto 1972 aventi rispettivamente per oggetto: 

"Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici", "Nuove norme sui requisiti di accettazione e 

modalità di prova dei cementi", "Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 

agglomeranti cementizi e delle calci idrauliche". Si richiamano le norme UNI ENV 197/1. 

Resistenze meccaniche e tempi di presa 
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I cementi precedentemente elencati, saggiati su malta normale secondo le prescrizioni e le modalità 

indicate all'art. 10 del D.M. 3 giugno 1968, dovranno avere le caratteristiche ed i limiti minimi di 

resistenza meccanica parzialmente riportati nella tabella accanto: 

TIPO DI CEMENTO RESISTENZE (N/mm2) 

 A Flessione A Compressione 

Normale 6 32,5 

Ad alta resistenza 7 42,5 

Ad alta resistenza a rapido 
indurimento 

8 52,5 

Alluminio 8 52,5 

Per sbarramenti di ritenuta -- 22,5 

Modalità di fornitura, e conservazione 

La fornitura dei leganti idraulici dovranno avvenire in sacchi sigillati, ovvero in imballaggi speciali a 

chiusura automatica a valvola od ancora alla rinfusa. Dovranno comunque essere chiaramente indicati, 

a mezzo stampa nei primi due casi e con documenti di accompagnamento nell'ultimo, il peso e le 

qualità del legante, lo stabilimento produttore, la quantità di acqua per malta normale e le resistenze 

minime a trazione e compressione dopo 28 gg. di stagionatura dei provini. L'introduzione in cantiere di 

ogni partita di cemento sfuso dovrà risultare dal giornale dei lavori e dal registro dei getti. La 

conservazione dovrà essere effettuata in locali asciutti, approntati a cura dell'Appaltatore, e su tavolati 

in legname; più idoneamente lo stoccaggio sarà effettuato in adeguati "silos". 

e) Cementi e Agglomerati Cementizi 

I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 6 maggio 1965, n. 595 e 

nel DM 3 giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e 

successive modifiche. 

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 6 maggio 

1965, n. 595 e nel DM 31 agosto 1972. 

A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 

(«Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art. 

1 lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza 

portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, 

armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 

maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di 

importazione, la procedura di 

controlloedicertificazionepotràesseresvoltaneiluoghidiproduzionedaanaloghilaboratoriesteridianalisi. 

I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e 

da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Art. 60 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 

elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 

proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 

della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione 

massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento 

o in pietra da taglio. 

Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 

 fluidificanti;  

 aeranti;  

 ritardanti; 

 acceleranti;  

 fluidificanti-aeranti;  

 fluidificanti-ritardanti;  

 fluidificanti-acceleranti;  

 antigelo-superfluidificanti. 
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Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare 

l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri dell'art. 6. 

I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di 

cui al DM 14 febbraio 1992 e relative circolari esplicative. 

Art. 61 - Elementi di laterizio 

Formati da argilla (contenente quantità variabili di sabbia, ossido di ferro e carbonato di calcio ) 

purgata, macerata, impastata e sottoposta a giusta cottura in apposite fornaci, dovranno rispondere 

alle "Norme per l'accettazione dei materiali laterizi" emanate con R.D. 16 novembre 1939, n. 2233. I 

laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensioni (pieni, forati e per coperture) dovranno nella massa 

essere scevri di sassolini ed altre impurità; avere forma regolare, facce lisce e spigoli sani; presentare 

alla frattura (non vetrosa) grana fine, compatta ed uniforme; essere sonori alla percussione; assorbire 

acqua per immersione ed asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi o sfiorire sotto la 

influenza degli agenti atmosferici (anche in zone costiere) e di soluzione saline; non screpolarsi al 

fuoco ed al gelo; avere resistenza adeguata, colore omogeneo e giusto grado di cottura; non 

contenere sabbia con sali di soda o potassio, avere forma geometrica precisa ed infine un contenuto di 

solfati alcalini tali che il tenore di SO3 sia < 0,05%. 

- Elementi per murature 

Per la terminologia, il sistema di classificazione, i limiti di accettazione ed i metodi di prova si farà 

riferimento alle norme UNI 8942/1, 8942/2 e 8942/3. 

Gli elementi da impiegarsi nelle murature dovranno avere facce piane e spigoli regolari, essere esenti 

da screpolature, fessure e cavità e presentare superfici atte alla adesione delle malte. I mattoni da 

paramento dovranno presentare in maniera particolare regolarità di forma, integrità superficiale e 

sufficiente uniformità di colore per l'intera partita. 

Quando impiegati nelle murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel D.M. 

20 novembre 1987: "Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in 

muratura e per il loro consolidamento". La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata 

attraverso certificati contenenti i risultati delle prove condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti 

di produzione con le modalità previste dal D.M. citato. 

- Elementi per solai 

Per la terminologia, il sistema di classificazione, i limiti di accettazione ed i metodi di prova si farà 

riferimento alle norme UNI 9730/1, 9730/2 e 9730/3. 

Dovranno inoltre essere rispettate le norme dei cui al punto 7., parte 1^, del D.M. 14 febbraio 1992. 

Nei blocchi forati, la resistenza caratteristica a compressione, determinata secondo le prescrizioni 

dell'Allegato 7. del D.M. citato e riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature, dovrà 

risultare non minore di: 

a) Solai con blocchi aventi funzioni di alleggerimento: 

b) 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 

c) Solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato: 15N/mm2 nella 

direzione dei fori; 5N/mm2 nella direzione trasversale ai fori. 

In assenza di cassero continuo inferiore durante la fase di armatura e getto tutti i blocchi dovranno 

resistere ad un carico concentrato, applicato nel centro della faccia superiore, non inferiore a 1,5 kN. Il 

modulo elastico non dovrà essere superiore a 25kN/mm2. 

- Tavelle e tavelloni - Tegole - Pianelle 

Si farà riferimento alle UNI 2105 ed UNI 2106 (Tipi e dimensioni) ed alla UNI 2107 (Requisiti e prove). 

Per le tegole, e salvo diversa specifica, si farà riferimento alle UNI 2619, UNI 2620 (Dimensioni) ed 

UNI 2621 (Requisiti e prove) (Norme ritirate e non ancora sostituite). Per le pianelle si farà riferimento 

alle norme UNI 2622 (Norme ritirate e non ancora sostituite.). Lo spessore sarà di 1,2 o 1,0 cm a 

seconda che le pianelle siano trafilate o pressate. Le pianelle trafilate dovranno potersi separare 

facilmente, senza rompersi, battendole sulle teste col filo di martellina. I requisiti di resistenza all'urto, 

alla flessione, all'usura, alle basse temperature ed i rispettivi metodi di prova, saranno conformi alle 

vigenti norme di legge per l'accettazione dei materiali di pavimentazione. 

Art. 62 - Prodotti a base di legno 

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o dalla 

trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
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I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 

destinazione d'uso. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa 

alle prescrizioni di seguito indicate. 

I segati di legno, a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10mm; 

- tolleranze sullo spessore: ± 2 mm; 

- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la normaUNI9021/2; 

- GENERALITÀ 

- Nomenclatura, misurazione e cubatura 

Per la nomenclatura delle specie legnose, sia di produzione nazionale che d'importazione, si farà 

riferimento alle norme UNI 2853, 2854 e 3917; per la nomenclatura dimensionale degli assorbimenti 

alla UNI 3517; per la nomenclatura dei difetti alla UNI 3016; per la misurazione e cubatura degli 

assortimenti alla UNI 3518. 

- Requisiti in generale 

II legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912; saranno provvisti fra le più scelte 

qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso cui sono destinati. 

- LEGNAMI DA CARPENTERIA DEFINITIVA 

Dovranno presentare carico di rottura a compressione normalmente alla fibra non inferiore a 30 

N/mm2 e carico di rottura a trazione parallelamente alle fibre non inferiore a 70 N/mm2. 

- LEGNAMI PER SERRAMENTI 

Dovranno essere della migliore qualità, ben stagionati (con almeno 2 anni di taglio) e provenire da 

alberi abbattuti in stagione propizia oppure essere sottoposti ad essiccazione artificiale perfetta. 

Saranno naturalmente di prima scelta, di struttura a fibra compatta e resistente, privi di spaccature, 

sia in senso radiale che circolare, sani diritti, con colori e venature uniformi, esenti da nodi, 

cipollature, tarli ed altri difetti. Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dirette affinché le fibre 

non risultino mozzate dalla sega e si ritirino nella connessure. Le essenze da usare dovranno essere in 

genere: dolci per i serramenti interni, resinose o forti per i serramenti, esterni, pregiate od a grana 

fine per i serramenti di sicurezza. Gli elementi dovranno essere perfettamente tagliati, piallati e 

levigati e risultare dopo tali operazioni di dimensioni conformi ai disegni, particolari e dettagli di 

progetto od alle prescrizioni contrattuali. In merito agli spessori, la quotazione dei disegni dovrà 

intendersi per elementi finiti od ultimati, con le tolleranze sotto indicate, dovendo l'Appaltatore 

provvedere legnami di spessore superiore in modo da garantire quello richiesto a lavorazione 

ultimata.Tolleranzasullospessore:+0,5mm;Tolleranzasullalarghezzaelunghezza:+2mm. 

- LEGNAMI DA PAVIMENTI ERIVESTIMENTI 

Listoni di legno 

Dovranno rispettare le prescrizioni della norma UNI 4373. Le essenze da usare, generalmente abete, 

larice, pitch-pine, duglas, dovranno essere perfettamente stagionate all'aria oppure essiccate 

artificialmente e prive di nodi cadenti, fenditure, marciumi, tasche di resina, tarlature. I listoni 

dovranno presentare accurata lavorazione agli incastri e faccia vista e fianchi lisci di pialla. 

Tavolette di legno con incastro 

Dovranno rispettare le prescrizioni della norma UNI 4374. Le essenze da usare, generalmente rovere, 

frassino, castagno, faggio vaporizzato, noce, mogano, ecc., dovranno avere un tenore di umidità del 

10 ÷ 12%. Le tavolette dovranno essere accuratamente lavorate e permettere (nei tre tipi A, B e C) 

una perfetta fra loro. 

Tavolette di legno senza incastro 

Dovranno rispettare le prescrizioni delle norme UNI 4375. Potranno essere del tipo A (a tre lati 

piallati), e del tipo B (a mosaico). Le tavolette tipo A dovranno presentare la faccia in vista e i due 

fianchi lisci di pialla, quelle tipo B i due fianchi lisci di pialla e le facce piane di sega. 

Perline di legno 

Dovranno rispettare le prescrizioni delle norme UNI 4873-4874-4875. 

- COMPENSATI E PANIFORTI 
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Dovranno essere conformi per le definizioni, la composizione, le caratteristiche, la classificazione, ecc., 

alla normativa UNI da 6467 a 6472. Per i requisiti di incollaggio si farà riferimento alla UNI 6478. I 

paniforti potranno essere del tipo listellare o lamellare (in rapporto alla composizione dell'anima) con 

spessore di 13/15/18/20/22/25/28/30mm. 

Art. 63 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

I materiali in argomento dovranno corrispondere alle "Norme per l'accettazione delle pietre naturali da 

costruzione" di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2232. In generale, le pietre da impiegarsi nelle 

costruzioni dovranno essere omogenee, a grana compatta (con esclusione di parti tratte dal 

cappellaccio), esenti da screpolature, peli, venature, piani di sfaldatura, sostanze estranee, nodi, 

scaglie, cavità, ecc. Dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una 

resistenza proporzionata all'entità delle sollecitazioni cui saranno sottoposte. In particolare, il carico di 

sicurezza o compressione non dovrà mai essere superiore al 20% del rispettivo carico di rottura. 

Saranno escluse le pietre marnose, gessose ed in generale tutte quelle alterabili all'azione degli agenti 

atmosferici e dell'acqua corrente. Le prove per l'accertamento dei requisiti fisico-chimici e meccanici 

saranno effettuate in conformità alle norme di cui al R.D. citato. 

Dovranno inoltre rispettare: 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724, parte2ª; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724, parte 

2ª; 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724, parte 3ª; 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724, parte 5ª; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del RD 16 novembre 1939 n.2234; 

- Pietra da taglio 

Oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovrà essere sonora alla percussione, 

immune da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità. Per le opere esterne sarà vietato l'impiego di 

materiali con vene non perfettamente omogeneizzate e di brecce in genere. 

- Tufo 

Dovrà essere di recente estrazione, di struttura litoide, compatta ed uniforme, escludendosi quello 

pomicioso e facilmente friabile; sarà impiegato solo dopo autorizzazione della Direzione Lavori e previo 

accertamento della massa volumica (non inferiore a 1600 kg/m3) e della resistenza a compressione 

(non inferiore a 3,5 N/mm2, se secco ed a 2,5 N/mm2 se bagnato). 

- Marmo 

Dovrà essere della migliore qualità, perfettamente sano, senza scaglie, brecce, vene, spacchi, nodi, 

peli ed altri difetti che ne infirmino la omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, 

tasselli, rotture, scheggiature. 

Art. 64 - Prodotti per pavimentazione  

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle 

pavimentazioni. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della 

loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 

tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono essere 

associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la 

norma UNI EN 87. 

A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o 

pressate di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 
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I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 

accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi 

tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e 

«mattonelle greificate» dal RD 16 novembre 1939 n. 334, devono inoltre essere rispettate le 

prescrizioni seguenti:  

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm2 (25 kg/cm2) 

minimo; 

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm per 1 km di percorso. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da 

misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a 

secco ed estruse (vedi norma UNI EN 87), per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNIEN vigente e già citata; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura 

saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o 

dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 

accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 

predette. 

I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 

Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o 

senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento 

e di detriti di pietra con superficie levigata. 

I prodotti sopracitati devono rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed 

alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 13.1 avendo il RD 

sopracitato quale riferimento. 

Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 

dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e 

delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza oda loro completamento devono rispondere a quanto segue: 

a) essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 

tolleranze dimensionali ammesse. Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per 

un singolo elemento e 2 mm quale media delle misure sul campione prelevato; 

b) le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15% per il 

singolo massello e ± 10% sulle medie; 

c) la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% 

per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

d) il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 

fabbricante; 

e) il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 5% 

per 1 singolo elemento e ± 3% per le medie; 

f) la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm2 per il singolo 

elemento e maggiore di 60 N/mm2 per la media; 
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I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e le 

istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni. Si intendono definiti come segue: 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta 

di leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali 

legati con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con 

una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 

solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 

tolleranze dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 

larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 

a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 

aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In 

mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la 

dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e 

lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno 

ridotte); 

b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 

novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

c) l'accettazione avverrà secondo il punto 13.1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti 

saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa. 

- GRES ORDINARIO 

Si classificano tra i grès ordinari tutti i materiali ottenuti da argille plastiche naturali, ferruginose, 

eventualmente con aggiunta di silice od argilla refrattaria, cotti a temperatura tra i 1000 e 1400 °C, 

ricoperti o no da vetrina. 

Per l'accettazione la pasta, di colore rosso o bruno, dovrà presentare: struttura omogenea, dura e 

compatta, con principio di vetrificazione, non scalfibile con l'acciaio; permeabilità nulla; potere di 

assorbimento di acqua inferiore al 4%, frattura liscia. Le superfici dovranno essere esenti da 

screpolature, lesioni o deformazioni; la vetrificazione dovrà presentarsi omogenea, continua e con 

assenza di opacità. 

- Piastrelle per pavimenti 

Formate con argille comuni, pressate, cotte a 1000 ÷ 1150 °C, fino ad ottenere una buona 

greificazione, presenteranno un coefficiente di abrasione (al tribometro) non superiore a 4 mm, una 

resistenza a compressione di 2500 kgf/cm2 ed una assoluta impermeabilità, per 24 ore, sotto una 

colonna di acqua di 50 mm. 

- GRES CERAMICI E GRES PORCELLANATI 

Si classificano tra i grès ceramici e porcellanati i materiali ottenuti da miscele di caolino, argilla 

plastica, quarzo e feldspati, cotte a temperatura di 1220÷1400°C, verniciate o meno. Le vernici 

saranno ottenute  per vetrificazione di sali a base di piombo e feldspati. Colore della pasta: bianca e 

giallognola e rossa oppure colorata con ossidi metallici; colore dello smalto: bianco, oppure colorato a 

seconda dei sali impiegati. Per l'accettazione i materiali di cui al presente titolo presenteranno elevata 

durezza (non inferiore al 7° posto, scala di Mohs), perfetta impermeabilità e resistenza al gelo, 

inalterabilità agli acidi, resistenza a compressione non inferiore a 2500 kgf/cm2. I controlli di cantiere 

accerteranno la forma e le dimensioni dei pezzi, la regolarità delle superfici e degli smalti, la sonorità, 

l'assenza di deformazioni di cottura, la durezza. 



 

40 
 

- Materiali di grès porcellanato 

Detto anche "fire-clay" il grès porcellanato, in accordo alla UNI 4542, dovrà essere composto da tre 

parti:  

- anima - preparata con chamotte di argilla refrattaria; 

- ingobbio - costituito da coalino, quarzo e fedspato;  

- vetrina - costituita da silico-alluminati di sodio, potassio, calcio,ecc. 

Il tutto sottoposto ad unica cottura a 1250 ÷ 1300 °C in modo da ottenere una massa omogenea e 

vetrificata. Al controllo di cantiere i manufatti dovranno risultare sonori alla percussione e con lo 

smalto privo di peli, cavillature, grumi e difetti in genere. Assorbimento d'acqua non superiore al 13%. 

- PORCELLANA DURA 

Detta anche "vitreous-china" la porcellana dura, in accordo alla UNI 4542, sarà composta da una 

massa di caolino (esente da ferro e carbonato). argilla da impasto, quarzo e fedspati sodico-potassici e 

da una vetrina costituita come in precedenza. Il tutto sottoposto ad unica cottura a 1280 ÷ 1300 °C 

od a cottura doppia della massa alla temperatura suddetta e della vetrina a circa 1200°C.La pasta 

dovrà presentarsi perfettamente bianca, non porosa, impermeabile e di durezza superiore all'acciaio. I 

controlli di cantiere verificheranno l'assenza di deformazione di cottura, le dimensioni, la sonorità,  la 

durezza e la perfezione delle superfici smaltate. Assorbimento d'acqua non superiore allo 0,5%. 

Art. 65 - Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane  

Si intendono prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si presentano sotto 

forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su 

eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una 

membrana continua. 

a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 

- al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, 

bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

- al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

- al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, 

polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 

- al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio 

foglio sottile, ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 

- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

- asfalti colati; 

- malte asfaltiche; 

- prodotti termoplastici; 

- soluzioni in solvente di bitume; 

- emulsioni acquose di bitume; 

- prodotti a base di polimeri organici. 

c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono 

trattate negli articoli relativi alla posa in opera. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. Le membrane per  coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a 

costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al 

vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in mancanza od a loro completamento alle seguenti prescrizioni. 

d) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione; 
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- flessibilità a freddo; 

- comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua; 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità 

all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure 

per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione 

dei lavori. 

e) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 

pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione 

e/o scorrimento o drenante devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- comportamento all'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure 

per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione 

dei lavori. 

f) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione ed alla lacerazione; 

- comportamento all'acqua; 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure 

per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

g) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

- stabilità di forma a caldo; 

- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria ed acqua; 

- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie 

parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati 

dalla Direzione dei lavori. 

h) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alle lacerazioni; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 

- stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 
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- comportamento all'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria; 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

- l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie 

parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati 

dalla Direzione dei lavori. 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) utilizzate 

per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle 

prescrizioni elencate nel successivo comma c). 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 

a) I tipi di membrane considerati sono: 

- membrane in materiale elastomerico senza armatura: 

- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 

- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 

- membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate 

di armatura; 

- membrane polimeriche accoppiate; 

b) Classi di utilizzo: 

- Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, 

bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

- Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, 

acquedotti, ecc.).  

- Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 

concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc. 

- Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o 

alla luce.  

- Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 

esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

- Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 

esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino 

le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI8898. 

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 

tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale 

costituente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti. 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 

Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere 

ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157. 

Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227. 

Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191. 

Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 

rispondere alla norma UNI 4377 FA 233. 

Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 

rispondere alla norma UNI 4378 FA 234. 

I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-

poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri 

isomerizzati) devono essere valutate in base alle caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare 

i limiti riportati; quando non sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore 
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nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Art. 66 - Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati)  

66.1. 

Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda 

lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, 

nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 

Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

66.2. 

I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori, 

cosiddetti bianchi, eventualmente armati. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 

6123 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di 

isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti.  

66.3. 

I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 

presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 

lavorazioni di superficie. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

66.4. 

I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento 

su un bagno di metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6487 che considera anche la modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

66.5. 

I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 

superficiali tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

66.6. 

I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite 

lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in 

modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

66.7. 

I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 

materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
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Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche come segue: 

- stratificati per sicurezza semplice; 

- stratificati antivandalismo; 

- stratificati anticrimine; 

- stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI7172; 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle 

norme UNI 7172 e norme UNI9184; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI9187. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

66.8. 

I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, 

con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. Possono essere del tipo ricotto (normale) o 

temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI 7306 che indica anche i metodi di controllo in 

caso di contestazione. 

66.9. 

I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale quanto indicato nella 

norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 

Art. 67 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei 

lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

67.1. 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 

elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con 

funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 

supporto al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termo-igrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento 

delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al 

progetto o dalle norme UNI9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si 

fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

67.2. 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 

destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per 

altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
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- durabilità ai cicli termo-igrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento 

delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione; 

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad 

una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

67.3. 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, 

filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. Si 

distinguono in: 

- Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

- Non-tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 

trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si 

hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

- (Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

- Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%; 

- spessore: ±3%. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad 

una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, 

poliammide,ecc.).Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

- il peso unitario. 

Art. 68 - Infissi 

68.1. 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 

animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni 

dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli 

infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa 

riferimento alla norma UNI 8369 (varie parti). 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono 

sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

68.2. 

Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 

comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle 

sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua 

e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, 

ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 
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a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio + vetro + elementi di tenuta (guarnizioni, 

sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della 

lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi 

di legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti,ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali 

tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere 12.3 b); di tali prove potrà anche chiedere 

la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti 

(vedere 12.3). 

68.3. 

I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo 

le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. 

In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro 

insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti 

atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle 

condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette 

deve essere mantenuto nel tempo. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei 

materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti 

mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il 

controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 

aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla 

resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della 

fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di 

seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei lavori. 

1) Finestre 

- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204), 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77), 

- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed EN 107); 

2) Porte interne 

- tolleranze dimensionali misurate secondo le norme UNI EN 25; planarità misurata secondo la 

norma UNI EN24; 

- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI9723) 

- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI8328) 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali misurate secondo la norma UNI EN 25; planarità misurata secondo la 

norma UNI EN 24; 

- tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 71; 

- resistenza all'antintrusione secondo la norma UNI9569; 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

68.4. 

Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere 

realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza 

di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel suo 

insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici 

mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

a) Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei 

materiali che costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli 

accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello 

schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni 
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realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque 

delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti 

atmosferici. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità 

della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici 

(corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). L'attestazione dovrà essere 

comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

Art. 69 - Prodotti per rivestimenti interni ed esterni  

69.1. 

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali 

(pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 

I prodotti si distinguono: 

A seconda del loro stato fisico: 

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 

A seconda della loro collocazione: 

- per esterno; 

- per interno. 

A seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

Tutti i prodotti di seguito descritti in 13.2, 13.3 e 13.4 vengono considerati al momento della fornitura. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

69.2. 

Prodotti rigidi 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, 

tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e 

le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di 

accettazione generali indicati nell'articolo: prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo 

prodotti per pavimentazioni di pietra (in particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di 

imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e 

gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 

Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al 

fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termo 

igrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel 

quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono 

quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai viraggi di colore, 

ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, 

produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

e) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di 

calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed 

agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana ed all'aria. 

69.3. 

Prodotti fluidi o in pasta 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante 
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(calce- cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da 

pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni 

predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei 

lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un 

legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo 

stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), 

hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle 

prestazioni loro richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal 

fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli 

definiti nelle norme UNI. 

Art. 70 - Prodotti per isolamento termico  

70.1. 

Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso termico 

attraverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione tabella 1). Per la realizzazione 

dell'isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell'edificio o impianti. 

I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 

contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e 

della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI ed in loro mancanza quelli della 

letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

I materiali isolanti si classificano come segue: 

A. MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO (blocchi, pannelli, lastre, feltri, ecc.) 

1) materiali cellulari 

- composizione chimica organica: plastici alveolari; 

- composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato; 

- composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 
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2) materiali fibrosi 

- composizione chimica organica: fibre di legno; 

- composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

3) materiali compatti 

- composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

- composizione chimica mista: agglomerati di legno. 

4) combinazione di materiali di diversa struttura 

- composizione chimica inorganica: composti «fibre minerali-perlite», amianto 

cemento,calcestruzzi leggeri; 

- composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di 

polistirene. 

5) materiali multistrato  

- composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 

- composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di gesso 

associate a strato di fibre minerali; 

- composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 

B. MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTESPRUZZATURA 

1) materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di urea-formaldeide; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

2) materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

3) materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

- composizione chimica mista: asfalto. 

4) combinazione di materiali di diversa struttura 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 

- composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso. 

5) materiali alla rinfusa 

- composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 

- composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 

- composizione chimica mista: perlite bitumata. 

70.2. 

Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si 

devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate 

dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo 

in base alla Legge 16 gennaio 1991 n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 

7357 (FA 1 - FA 2 - FA3); 

e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche: 

- reazione o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
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70.3. 

Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse 

caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. Il Direttore dei lavori 

può inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove 

necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 

70.4. 

Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di 

idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro destinazione d'uso: pareti, 

parete controterra, copertura a falda, copertura piana, controsoffittatura su porticati, pavimenti, ecc. 

Art. 71 - Prodotti per partizioni interne  

71.1. 

Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali 

strati funzionali di queste parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della 

loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 

contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione 

dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella 

letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 

71.2. 

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo 

murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale 

normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2ª (detta norma è allineata alle 

prescrizioni del DM sulle murature); 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 

8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli 

indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione 

dei lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro 

caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, 

smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; caratteristiche di 

comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua,ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli 

dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei lavori. 

71.3. 

I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle 

prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza 

±2mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda 

della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto 

abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico 

dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 

produttore ed approvati dalla Direzione dei lavori. 

Art. 72 - Prodotti per assorbimento acustico  

72.1. 

Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in forma 

sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia sonora 

riflessa.  

72.2. 

Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare aperta. A 

parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore. 
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I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. 

a) Materiali fibrosi 

1) Minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia); 

2) Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). 

b) Materiali cellulari 

1) Minerali: 

- calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa); 

- laterizi alveolari; 

- prodotti a base di tufo. 

2) Sintetici: 

- poliuretano a celle aperte (elastico - rigido); 

- polipropilene a celle aperte. 

72.3. 

Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 

altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal 

produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 

nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione Tecnica; 

- coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte 

dalla norma UNI ISO 354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a 

quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 

- resistività al flusso d'aria (misurata secondo ISO/DIS 9053); 

- reazione e/o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro 

accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 

attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono 

quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura 

tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 

72.4. 

Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 

stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione 

dei lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, 

ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 

72.5. 

Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche 

di idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro destinazione d'uso 

(pareti, coperture, controsoffittature, pavimenti, ecc.). 

Art. 73 - Prodotti per isolamento acustico  

73.1. 

Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in forma 

sensibile la trasmissione di energia sonora che li attraversa. 

Tutti i materiali comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia posseggono proprietà 

fonoisolanti. 

Per materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente dalla loro massa areica. 
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Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di materiali 

diversi, il potere fonoisolante di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, dal 

numero e qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento, dalla eventuale presenza di 

intercapedine d'aria. 

73.2. 

Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate 

dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettata dalla Direzione dei lavori; 

- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori; 

- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione Tecnica; 

- potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI 8270/3, 

deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed 

accettati dalla Direzione dei lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 

- modulo di elasticità; 

- fattore di perdita; 

- reazione o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro 

accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 

attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono 

quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura 

tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 

73.3. 

Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 

stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione 

dei lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, 

ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 

73.4. 

Entrambe le categorie di materiali fonoisolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di 

idoneità all'impiego, come indicato in 22.5, in relazione alla loro destinazione d'uso. 
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CAPO 14 – Generalità sulle modalità di esecuzione 

 

Art. 74 - Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988, nonché 

secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 

persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 

franate. 

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della 

sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a 

rendere disponibili a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 

essere depositate ove previsto nel Piano di Sicurezza e Coordinamento, ovvero nel Piano Operativo di 

Sicurezza, ovvero dove concordato con la Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo 

opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà 

pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del comma 3, dell'art. 36 del 

Capitolato generale d'appalto (Decreto Ministero LP 19 aprile 2000 n. 145). 

Art. 75 - Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 

incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie. 

Art. 76 - Scavi di fondazione od in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati e da sezione ristretta necessari per dar 

luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 

fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino 

alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 

Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione 

appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò 

possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli 

soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità 

da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature 

prima che la Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 

falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 

determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 

costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno 

naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbatacchiati con 

robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 

smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle  murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli 
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deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 

necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 

venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 

sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 

proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero 

essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

Art. 77 - Scavi subacquei e prosciugamento 

Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui all'art. 

16, l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua naturalmente, 

è in facoltà della Direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, 

l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 

cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un 

parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali di drenaggio. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello 

costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo. 

Quando la Direzione dei lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante 

l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti 

relativi verranno eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di fornire le 

macchine e gli operai necessari.  

Per i prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare tutti 

quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 

Art. 78 - Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempirei vuoti tra le pareti 

degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei 

lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le 

materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed 

adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 

occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 

idonei dalla Direzione dei lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 

ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle 

che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 

la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le 

materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare 

uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 

carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 

scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere 

riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 

secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

È vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 

È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 

quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 

rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 

profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 

ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
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La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove 

occorra, e se inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

Art. 79 - Malte per murature 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche 

tecniche di cui agli articoli 2 e 3. 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia 

accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità 

dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il 

fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel DM 

13 settembre 1993. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse 

proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, 

possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione 

risulti non inferiore ai valori di cui al DM 20 novembre 1987, n. 103. 

Art. 80- Murature in genere: criteri generali per l’esecuzione 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 

piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le 

testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera 

durante la formazione delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, 

scarico acqua usata, immondizie,ecc.); 

- per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 

- le imposte delle volte e degli archi; 

- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, 

ecc. 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 

prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 

Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie 

esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la 

malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 

stuccatura col ferro. 

Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare 

che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 

collegate con la parte interna. 

Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per 

le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con 

perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro 

raschiatura e pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente 

compressa e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura. 

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano 

sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai 

eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 

ammorsature in relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi 
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di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 

essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati 

opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli 

addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite 

sagome, secondo quanto verrà prescritto. 

La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano 

collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione 

alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno 

strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 Art. 81 - Opere di impermeabilizzazione 

81.1. 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 

prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio 

(pareti, fondazioni, pavimenti controterra ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

Esse si dividono in: 

- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 

81.2. 

Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

a) Impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

b) Impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 

c) Impermeabilizzazioni di opere interrate; 

d) Impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

81.3. 

Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri 

documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) Per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere art. 28. 

2) Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art.33. 

3) Per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 

a) Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per 

resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione 

del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze 

predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere 

completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e 

sostanze chimiche presenti del terreno. 

Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 

accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di 

infiltrazione. 

b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione 

di interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato nel comma a) circa la resistenza 

meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la 

soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 

c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più 

esterna (a contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al 

fondo dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di 

risalita capillare nella parete protetta. 

d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che 

possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, 

lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di 

protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad 
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agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche 

presenti nel terreno. 

Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari 

quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La 

preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di 

applicazione ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza 

saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione 

dei lavori. 

4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 

impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, 

ecc. Gli strati si seguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e 

la collocazione corretta nell'elemento. 

L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso 

solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del 

produttore per la loro realizzazione. 

81.4. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno 

per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto 

e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei 

singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono 

richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le 

resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di 

tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati,ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguire prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad 

azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con 

eventuali opere di completamento. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di 

prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione. 

Art. 82 - Sistemi per rivestimenti interni ed esterni  

82.1. 

Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura 

diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. 

I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in: 

- rivestimenti per esterno e per interno; 

- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 

- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi,ecc. 

82.2. Sistemi realizzati con prodotti rigidi 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le 

indicazioni seguenti: 

a) Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si 

procederà alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e 

curandola sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa 

(temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della malta onde 

evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o con il supporto. 

Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità 

della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. 

In alternativa alla posa con letto di malta si procederà all'esecuzione di uno strato ripartitore avente 

adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da applicare 

successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate 

compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si 

procederà come sopra descritto. 
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b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa 

mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e 

similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i 

sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso 

proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi 

durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 

Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere 

sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro 

affidate quali tenuta all'acqua ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici 

previsti, l'allineamento o comunque corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta 

forma della superficie risultante, ecc. c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia 

plastica si procederà analogamente a quanto descritto in b) per le lastre. 

Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzioni dei fissaggi la 

collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od 

elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. 

Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc. 

82.3. 

Sistemi realizzati con prodotti fluidi 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, 

vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a 

completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti: 

a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi od olii fluorurati, 

non pellicolanti, resistenti agli UV, al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera; 

b) su intonaci esterni: 

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 

- pitturazione della superficie con pitture organiche; 

c) su intonaci interni: 

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 

- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 

- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 

- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 

d) su prodotti di legno e di acciaio. 

I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro 

integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla 

Direzione dei lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e 

riguarderanno: 

- criteri e materiali di preparazione del supporto; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo ivi comprese le condizioni ambientali 

(temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni 

per la successiva operazione; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio ivi comprese le condizioni citate 

all'alinea precedente per la realizzazione e maturazione; 

- criteri e materiali per lo strato di finiture. 

e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa 

esecuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, 

umidità) e la corretta condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, 

ecc.), nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza. 

82.4. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue .Nel corso 

dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più 

significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di 

progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. 

Art. 83 - Opere di vetrazione e serramentistica 
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- Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di 

vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse 

o mobili di finestre, portefinestre o porte.  

- Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei 

vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

83.1. 

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 

progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti: 

a) Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo 

conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle 

sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. 

Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di 

trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di 

resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. 

Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni 

nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed 

acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697). 

Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla 

conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda 

lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi e 

dante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle 

condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, 

posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 

Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono 

avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque 

protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale 

elastico e durabile alle azioni climatiche. 

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, 

serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso 

della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione 

prefissata. 

Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 

ornamentali, maniglie, ecc.). 

La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti 

termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal 

fabbricante per la preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la 

sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per 

qualificare il serramento nel suo insieme. 

L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta 

del presente capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

83.2. 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando 

non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti: 

d) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in 

modo da evitare sollecitazioni localizzate. 

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni 

richieste al serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se 

ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace 

di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento od i 

carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 
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e) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 

- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori 

quali non tessuti, fogli, ecc.; 

- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) 

dal contatto con la malta. 

f) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si 

dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 

Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento 

al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla 

Direzione dei lavori. 

83.3. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. 

In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i 

controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di 

progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 

completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e 

chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria) l'assenza di punti di attrito non 

previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di 

fumogeni,ecc. 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla 

descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera 

ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione.  

Art. 84 - Esecuzione delle partizioni interne  

84.1. 

Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli spazi 

interni al sistema rispetto all'esterno. 

Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi 

interni del sistema edilizio. 

Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, 

monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina 

od inserita). 

Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice 

(solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente 

realizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a secco). 

84.2. 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è composta 

da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere 

realizzati come segue: 

a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti 

rispondenti al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). 

Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque 

danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione. 

Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio 

alla struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni 

(bullonature, saldature, ecc.) e del rispetto delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno 

prove di carico (anche per parti) prima di procedere al successivo montaggio degli altri elementi. 

La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando le 

tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il 
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progetto e comunque posando correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le 

prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, isolamento termico, acustico, ecc. tenendo conto dei 

movimenti localizzati della facciata e dei suoi elementi dovuti a variazioni termiche, pressione del 

vento, ecc.  

La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la protezione e la durabilità dei 

materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle facciate. 

Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo a loro dedicato. 

b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio 

silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte 

nell'articolo opere di muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, 

sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, 

resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di 

isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc. si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo 

relativo alle coperture. 

Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. 

Comunque in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto si curerà 

la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 

Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione alle interferenze 

con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere 

d'aria o di strati interni curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con 

la funzione dello strato.  

c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza 

piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono 

essere realizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pareti esterne 

e partizioni interne. Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso 

l'utilizzo di appositi attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta 

predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da rispettare le 

dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo assemblaggio 

degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed 

installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il 

posizionamento di pannelli, vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione 

di guarnizioni, distanziatori, ecc. che garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti 

ed essere completate con sigillature,ecc. 

Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere 

eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli 

schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc. 

Art. 85 - Esecuzione delle pavimentazioni  

85.1 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare 

il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– pavimentazioni su stratoportante; 

– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione 

è svolta del terreno). 

85.2. 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai 

seguenti strati funzionali. 

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 1) lo strato 

portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di 

esercizio; 2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 

scorrimenti differenziali tra strati contigui; 3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo 

strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la 

pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 4) lo strato di 
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collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 5) lo strato 

di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.).A 

seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare 

fondamentali: 6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 

impermeabilità ai liquidi ed ai vapori; 7) strato di isolamento termico con funzione di portare la 

pavimentazione ad un prefissato isolamento termico; 8) strato di isolamento acustico con la funzione 

di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento acustico; 9) strato di compensazione con 

funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed eventualmente incorporare 

impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento). 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 1) il terreno (suolo) con 

funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 2) strato 

impermeabilizzante (o drenante); 3) lo strato ripartitore; 4) strati di compensazione e/o pendenza; 5) 

il rivestimento. A seconda delle condizioni  di utilizzo e delle sollecitazioni previste altri strati 

complementari possono essere previsti. 

85.3. 

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 

materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento 

si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle 

strutture miste acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno,ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di 

carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. 

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizzazione 

dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre 

prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e 

spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con 

passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità 

chimicofisiche. 

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per 

lo strato successivo. 

4) Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi 

particolari alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli 

spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza 

che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli 

strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti 

dal produttore. 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 

Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa 

degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di 

interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle 

conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa 

ed i tempi di maturazione.  

6) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o 

schermo al vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue. 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle 

coperture piane. 
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8) Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà 

riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la 

continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata 

dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto 

galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi 

dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc.  

il corretto posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., 

con lo strato sottostante e sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 

collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm). 

85.4. 

Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 

indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello 

strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue 

caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni 

di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o 

sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, 

di comportamento all'acqua,ecc. 

In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI8381 e/o alle norme CNR sulle 

costruzioni stradali. 

11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i 

materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle 

norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti non tessuti (geotessili). 

Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e 

pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità 

adeguati. 

Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta 

esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. 

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle 

costruzioni stradali. 

12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia  per i materiali 

sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle 

prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la 

corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei 

punti particolari.  

13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 

ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia 

utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o 

chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni 

climatiche al momento dell'esecuzione. 

14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per 

pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si 

curerà a secondo della soluzione costruttiva prescritta dal progetto le indicazioni fornite dal progetto 

stesso e comunque si curerà, in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, 

deformazioni locali, pendenze, ecc.) l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre 

l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle 

condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

85.5. 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno 
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per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto 

e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: 

il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con 

pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti 

particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le 

resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni fra strati (o 

quando richiesto l'esistenza di completa separazione); 3) tenute all'acqua, all'umidità,ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando 

battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi 

previste dal progetto o dalla realtà. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede 

tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 

attinenti la successiva manutenzione. 

Art. 86 - Componenti dell'impianto di adduzione dell'acqua 

In conformità al D.Lgs. n. 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle 

regole di buona tecnica: le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Art. 87 - Apparecchi sanitari  

87.1 

Gli apparecchi sanitari in generale indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente 

devono soddisfare i seguenti requisiti: 

– robustezza meccanica; 

– durabilità meccanica; 

– assenza di difetti visibili ed estetici; 

– resistenza all'abrasione; 

– pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 

– resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 

– funzionalità idraulica. 

87.2. 

Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata se 

essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli orinatoi, UNI 

8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per bidet. 

Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa al 

materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in 47.1.1. 

87.3. 

Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritiene 

comprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per 

vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi 

sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 8196 per 

vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di 

resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica. 

Art. 88 - Rubinetti sanitari 

a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 

– rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

– gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e 

miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive 

riconducibili nei seguenti casi: comandi distanziati e gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto 

il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 

– miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore 

mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione; le due 

regolazioni sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I 

miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: 

monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), 

predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 

– miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia 
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automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua 

alla temperatura prescelta. 

b) I rubinetti sanitari di cui sopra indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva devono 

rispondere alle seguenti caratteristiche: 

– inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

– tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

– conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e 

comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 

– proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

– minima perdita di carico alla massima erogazione; 

– silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 

– facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 

– continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa 

(per i rubinetti miscelatori). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi 

miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con 

certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. 

Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme 

tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, 

graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il 

prodotto deve dichiarare le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, 

manutenzione, ecc. 

Art. 89 - Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici) 

Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e 

classificati come riportato nelle norme UNI sull'argomento. 

Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità 

alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere 

una regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle 

norma EN 274 e EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 
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CAPO 15 – Specifiche tecniche equalitative dei principali materiali edilizi 

 

Tramezzature interne  

Realizzazione di pareti in gesso rivestito dello spessore complessivo di 0,20 m con spiccate 

caratteristiche fono isolanti (minimo 40 dB).Nei bagni le pareti dovranno essere realizzate con sistema 

realizzato con sotto-struttura metallica e pannelli, al 100% resistenti all’acqua.  

Pareti scorrevoli  

Pareti scorrevoli negli ambienti indicati negli elaborati grafici ai livelli 1° e 2°.  

Le pareti dovranno presentare le seguenti principali caratteristiche: 

 fono-assorbenza Rw = 46 dB, 

 guida di scorrimento in alluminio anodizzato naturale, 

 pannello truciolare classe E1 bassa emissione formaldeide, 

 pannello ignifugo classe di reazione al fuoco B-s1, d0 –CE, 

 finitura superficiale in laminato HPL mm. 0,9. 

Pavimenti e rivestimenti 

Pavimentazione in gres porcellanato colorato e superficie effetto legno in piastrelle con dimensioni 20 

x 120 cm, spessore 10,5 mm (a norma UNI EN 14411). Nei bagni la pavimentazione sarà realizzata 

con mattonelle di dimensioni 60 x 60 cm.  

Sulle pareti dei servizi igienici, per un’altezza di 2,10 m, si prevede la posa un rivestimento in gres 

porcellanato colorato in piastrelle rettificate a norma UNI EN 14411 e classe di assorbimento all’acqua 

BIa UGL. 

Protezioni murali   

Con la finalità di garantire la presenza di superfici facilmente lavabili e di proteggere gli alunni da 

possibili urti contro gli spigoli, si prevede, all’interno delle aule, l’impiego di lastre colorate in 

policarbonato di spessore 2 mm antiurto, con speciale superficie goffrata antigraffio, colorato nella 

massa. Tali protezioni dovranno consentire di giungere a un valido effetto cromatico.  

Il prodotto dovrà presentare le seguenti principali caratteristiche tecniche:  

 resistente alla disinfezione chimica e meccanica, 

 ignifugo secondo normativa Europea B – S1 – d0. con decreto del Ministero dell’Interno del 10 

Marzo 2005 (Gazzetta uff. N°73 del 30/03/2005 Art. 4 allegato B – Gazzetta ufficiale N° 48 del 

27/02/2009 ) che sostituisce la classe 1 a parete del vecchio decreto del 1984. 

Le lastre saranno rifinite con paraspigoli verticali in alluminio estruso con ala di 50 mm al quale va 

applicato un profilo in policarbonato antiurto, autoestinguente con speciale superficie goffrata 

antigraffio colorato nella massa con le medesime caratteristiche della lastra. 

Il pannello andrà fissato alla parete con colla a base acqua, mentre il paraspigolo mediante 

tassellazione. 

Vetrate  

Le vetrate previste dovranno soddisfare le seguenti necessità:  

 protezione contro lo scasso, 

 controllo della Rottura del vetro, 

 limitazione dell’eccessiva radiazione solare nei luoghi di lavoro, 

 protezione dalle temperature troppo alte o troppo basse mediante misure tecniche locali o 

attrezzature di protezione individuale, 

 corretta illuminazione, evitando la riflessione e l’abbagliamento. 

In tema di sicurezza dei vetri, la normativa UNI 7697:2014 definisce i criteri di scelta delle vetrate per 

edilizia, in relazione al luogo e all’entità del rischio conseguente alla rottura, per garantire la sicurezza 

dell’utente. I livelli prestazionali minimi stabiliti dalle norme UNI 7697-2014 per quanto riguarda le 

scuole di ogni ordine e grado sono i seguenti: 

 per i serramenti esterni vetrati e le vetrate in facciate continue, strutturali e a fissaggio 

puntuale: Classe prestazionale 1B1 secondo UNI EN 12600 (anticaduta) sotto i 100 cm e 2B2 

(antiferita) secondo UNI EN 12600 se sopra i 100 cm, 

 per vetrate interne: Classe prestazionale 2B2 (antiferita) secondo UNI EN 12600 per tutti i vetri 

indipendentemente dall’altezza da terra. 

Infissi interni - porte 
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Al fine di prevedere utilizzare soluzioni con elevate prestazioni, anche di durabilità ed estetiche, la 

scelta progettuale è ricaduta sull’impiego di porte delle seguenti tipologie: 

1 -  Spessore totale mm. 40. Costituita da due fogli esterni di laminato plastico HPL spessore 0,9 

mm melamminico con superficie leggermente goffrata, supportati da MDF ad alta densità sp. 3,6 

mm. Coibente interno in cartone alveolare a cellula stretta incollato con colle viniliche.  

 Anta bordata con telaio perimetrale in legno di abete massello. Bordatura dei lati verticali con 

PVC incollato a caldo e pellicolato in alluminio elettrocolore argento. 

 Telaio abbracciante in alluminio anodizzato argento, linea arrotondata, taglio a 45° fissaggio con 

tasselli o viti autofilettanti. Imbotte di rivestimento in alluminio anodizzato argento con taglio a 

45° idoneo al rivestimento di muri con spessore compreso fra mm. 100 e mm.159. Per spessori 

superiori, verranno impiegati appositi profili modulari aggiuntivi avente passo mm. 60. 

Serratura con scrocco e catenaccio, cilindro Yale con tre chiavi, maniglia nera con rosetta, 

guarnizione di battuta perimetrale in gomma neoprenica premontata. 

Larghezza aperture: 70, 80, 90, 30+90, 60+60 cm. 

Altezza: 210 cm. 

ABBATTIMENTO ACUSTICO fino a 31 dB. 

2 -  Porta Interna in vetro - Orditura portante costituita da un profilo lato tubolare perimetrale ad 

angoli raggiati (dim. esterne mm. 40x157). Realizzazione senza fermavetri in vista. Vetro 

antinfortunistico del tipo 4/4 (0,38). Finitura con profilo anodizzato argento. Possibile 

verniciatura colore Ral a scelta. Sistema telaio abbracciante composto da telaio in alluminio 

anodizzato argento, linea arrotondata, taglio a 45°. Fissaggio con tasselli o viti autofilettanti. 

Imbotte di rivestimento in alluminio anodizzato argento con taglio a 45° idoneo al rivestimento 

di muri con spessore compreso fra mm. 100 e mm.159. Per spessori superiori, verranno 

impiegati appositi profili modulari aggiuntivi avente passo mm. 60. 

 Accessori di serie: 3 cerniere in alluminio anodizzato argento con boccola in nylon 

autolubrificante e perno in acciaio, registrabili. Serratura con scrocco e catenaccio, cilindro Yale 

con tre chiavi, maniglia nera con rosetta, guarnizione di battuta perimetrale in gomma 

neoprenica premontata. 

Larghezza apertura: 30+90 cm. 

Altezza: 210 cm. 

ABBATTIMENTO ACUSTICO fino a 34 dB. 

3 -  Porta tagliafuoco certificata secondo norma europea EN 1634 con classe di resistenza al fuoco EI 

60, EI 120. Costituita da: 

- telaio in profilo d'acciaio zincato sp. mm. 15/10 a "Z", sagomato per conferire complanarità 

fra anta e telaio, con vano per inserimento guarnizione fumi freddi; 

- giunzione meccanica del telaio agli angoli senza impiego di saldature. La zincatura 

elettrolitica delle superfici resta intatta in ogni punto ed evita inneschi di corrosione tipici 

delle saldature; 

- battente complanare al telaio in doppia lamiera d'acciaio zincata sp. mm. 8/10 

pressopiegata, inscatolata, elettrosaldata, con pacco interno coibente ad alta densità. 

Spessore totale anta mm. 64; 

- ala di battuta spessore mm. 20, per limitare al minimo i rischi infortunistici in caso d'urto 

contro le persone; 

- n. 2 cerniere a baionetta per anta, realizzate in acciaio stampato con scorrimento su 

boccole temperate antifrizione, dimensionate per traffico intensivo e in condizione di carichi 

elevati. Di serie verniciate come la porta. Registrabili in ogni momento mediante apposite 

viti, irraggiungibili a porta chiusa. Le cerniere sono fissate meccanicamente alla porta e 

pertanto possono essere sostituite in ipotesi di impiego prolungato e gravoso, ai sensi del 

D.M. M.I. 64 del 10/03/98, D.M. 21/06/04 (GU 155 del 05/07/04) e T.U. 81/2008 per le vie 

di fuga; 

- meccanismo di richiusura mediante apposita molla inserita nelle cerniere, tarabile; 

- braccetto selettore di chiusura in caso di porta a due ante; 

- rostri di tenuta posti fra le due cerniere; 

- serratura anta principale tipo Yale completa di cilindro con tre chiavi; 
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- serratura anta secondaria tipo Flush-bolt per l'autobloccaggio, con apertura a leva; 

- maniglia in PVC nero con anima in acciaio, sagomata a "U" antiappiglio, posta ad altezza 

mm. 960 da pavimento secondo il DPR 503 del 24/07/96, salvo diversa espressa richiesta 

del cliente; 

- guarnizione termo-espandente sul perimetro del telaio; 

- superfici protette con zincatura in categoria Z140 (massa minima zinco 140 g/mq 

superficie)e finitura superficiale con polvere epossipoliestere goffrata RAL 7035, 1013, 

5010, 9002, 9006, 9010, 9016, 7016, 7021 di spessore medio 120 micron); 

- predisposizione di serie per l'inserimento della ghigliottina mobile a pavimento; 

Larghezza apertura: 30+90 cm. 

Altezza: 210 cm. 

ABBATTIMENTO ACUSTICO fino a 30 dB. 

Rivestimento facciate in fibro-cemento 

Si prevede l’impiego di un rivestimento esterno con finitura in fibro-cemento. La facciata ventilata è 

costituita da una struttura di supporto in legno, ancorata alla parete e un paramento sostenuto con 

tipologie di fissaggio a vista. Il fibrocemento da utilizzare dovrà essere colorato in massa al fine di 

mostrare in superficie l’intima struttura ed il colore del materiale, con la superficie caratterizzata da 

sottili linee di levigatura e piccole macchie bianche. Esso sarà realizzato con lastre in fibrocemento 

ecologico composto da cemento Portland, cariche minerali selezionate, fibre organiche di rinforzo, 

pigmenti organici e minerali e additivi funzionali. La parte anteriore sarà trattata con idrofobizzante, 

mentre la parte posteriore non riceve nessuna verniciatura di protezione. Le lastre dovranno essere in 

possesso di dichiarazione ambientale di prodotto (EPD) in conformità alle norme ISO 14025 e EN 

15084. La lastra dovrà presentare le seguenti caratteristiche: 

 spessore 8 mm (tolleranza ± 0,5 mm),  

 densità di 1580 Kg/m3,  

 resistenza alla flessione ortogonale di 32N/mm2, 

 resistenza alla flessione parallela di 22 N/mm2,  

 modulo di elasticità medio 14.000 N/mm2,  

 comportamento all’umidità da 0 a100% di 1,6 mm/m,  

 porosità <25%,  

 secondo la norma EN12467 il materiale dovrà essere classificato in Categoria A per durabilità e 

in Classe 5 per resistenza,  

 classe A2-s1-d0 per il comportamento al fuoco secondo la norma EN 13501-1,  

 omologata per i test di impermeabilità, di stabilità all’acqua calda, stabilità a 

saturazione/essicazione, stabilità gelo disgelo secondo la normativa EN 12467, 

 omologata per il test di resistenza ai colpi di palla secondo la norma DIN-18 032.  

Il montaggio dovrà avvenire a giunto aperto con una distanza indicativa di 10 mm.  

Il fissaggio avverrà con l’utilizzo di specifiche viti da fissare alla sottostruttura in legno, con teste 

colorate abbinate al pannello e a testa di basso spessore. Il passo tra i correnti della sotto-struttura è 

stato posto a 500 mm. Le principali caratteristiche del pannello da rifilare sono le seguenti:  

Spessore Dimensioni Peso 

8 mm 

2500 x 1220 mm 

14,9 kg/m2 

3050 x 1220 mm 

La posa dei pannelli, appositamente rifilati nella soluzione con finitura di tipo 2, dovrà assicurare una 

variabilità necessaria all’interno delle seguenti misure:  

 lunghezza (dimensione orizzontale) compresa tra 1,20 m e 2,80 m,  

 altezza (dimensione verticale) compresa tra 0,40 m e 1,20 m.  

Pavimentazione esterna in porfido  

I camminamenti esterni, nonché la superficie esterna posta al livello di via Occidentale, sarà rivestita 

con una pavimentazione in cubetti di porfido posti in opera su sottostante massetto di fondazione in 

sabbia e cemento. 
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CAPO 16 – Generalità e norme applicabili IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI 

 

Le lavorazioni da realizzare, oltre che sui disegni di progetto, sono descritte nel presente Capitolato. 

Formano quindi oggetto del Capitolato in parola, le norme e le prescrizioni relative alla fornitura ed 

alla posa in opera degli elementi principali ed accessori necessari per la realizzazione di una scuola. 

L’impresa, nello studio dell’offerta, deve tener conto di tutti gli oneri connessi non solo alla fornitura 

ed installazione, ma anche all’ingegneria necessaria per il progetto costruttivo nonché alle spese per le 

varie sottomissioni, disegni, verifiche, manuali, garanzia e, ove previsto, corsi d’addestramento. 

L’impresa è libera di sottoporre quelle marche che riterrà opportuno, a condizione che i materiali 

rispondano alle prescrizioni tecniche e funzionali indicate nelle specifiche, comunque adatte all’uso 

previsto ma che in ogni caso debbono essere approvati dalla Committente. 

Si precisa che per materiali “equivalenti” s’intendono quei materiali o componenti che siano uguali sul 

piano tecnico ed economico. 

La posizione delle apparecchiature indicate, potrà essere soggetta ad eventuali modifiche derivanti 

dalle condizioni reali delle strutture e/o allo scopo di evitare interferenze o conflitti con gli elementi 

d’altri impianti Sarà comunque a carico dell’impresa fornire gli impianti elettrici di cui in argomento 

completi d’ogni onere ed accessorio, anche se non espressamente menzionato e /o evidenziato nei 

disegni innanzi detti, comunque necessario per dare gli impianti stessi completi e funzionanti a regola 

d’arte, ciò senza che l’impresa abbia nulla a pretendere. 

REQUISITI DI RISPONDENZA A NORME, LEGGI E REGOLAMENTI 

Gli impianti dovranno essere realizzati “a regola d’arte” non solo per quanto riguarda le modalità 

d’installazione, ma anche per la qualità e le caratteristiche tecniche delle apparecchiature e dei 

materiali che dovranno essere di ditte di primaria importanza. 

Dovranno essere realizzati in ogni loro parte e nel loro insieme in conformità alle norme, prescrizioni, 

regolamentazioni e raccomandazioni emanate dagli enti, agenti in campo nazionale e locale, preposti 

dalla Legge al controllo ed alla sorveglianza della regolarità della loro esecuzione. 

Con particolare riguardo dovrà essere rispettato quanto elencato alle voci seguenti: 

– CEI 64-8 edizione 2007 e successive varianti applicabili; 

– CEI 11-17 II edizione per le linee in cavo; 

– CEI 17-13/1 e varianti; 

– CEI 23-22 canale portatavi per quadri elettrici; 

– CEI 23-12/1 prese e spine per uso industriale, 

– CEI 23-26 tubi per installazioni elettriche; 

– CEI 23-31 sistemi di canali metallici e loro accessori ad uso portacavi e portapparecchi; 

– CEI 23-32 sistemi di canali di materiale plastico isolante e loro accessori; 

– CEI 20-21 calcolo delle portate dei cavi elettrici 

– CEI 20-22 e varianti, prove di incendio su cavi elettrici; 

– CEI 20-27 cavi per energia e segnalamento; 

– CEI 20-36 prova di resistenza al fuoco dei cavi elettrici. 

– Legge n°186 del 1° marzo 1968, articoli n° 1 e 2; 

– Tabelle di unificazioni elettriche CEI/UNEL; 

– Prescrizioni dei Vigili del Fuoco; 

– Prescrizioni generali Ente Fornitore di Energia; 

– Direttiva BT; 

– D.Lgs. n. 37/08; 

– D.Lgs. n. 81/2008. 

Il rispetto delle norme sopraindicate è inteso nel senso più restrittivo, cioè non solo la realizzazione 

dell’impianto sarà rispondente alle norme, ma altresì ogni singolo componente dell’impianto stesso. 

Se nel corso dei montaggi degli impianti in oggetto, divenissero operanti nuove norme e/o 

regolamenti, riguardanti gli impianti stessi, l’Impresa Appaltatrice dovrà provvedere all’adeguamento 

del progetto alle nuove prescrizioni.  

Ciò sarà fatto su specifica segnalazione dell’Impresa Appaltatrice e darà luogo ad eventuale conguaglio 

economico solo nel caso in cui la data d’entrata in vigore della norma sia posteriore alla data del 
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contratto. 

In caso di mancata segnalazione dell’Impresa Appaltatrice o qualora la difformità sia rilevata in sede di 

collaudo finale, l’onere per l’adeguamento sarà a totale carico dell’Impresa Appaltatrice. 

CONSISTENZA DEGLI IMPIANTI 

La consistenza degli impianti é quella risultante dagli allegati elaborati che fanno parte integrante del 

presente Capitolato. 

I disegni di progetto comprendono le piante, in scala opportuna, con gli schemi elettrici ed ogni altra 

annotazione atta ad individuare la consistenza e le posizioni dei principali elementi degli impianti, 

compresa l'indicazione dei punti d’utilizzazione. 

VERIFICHE E COLLAUDI 

Verifiche iniziali 

Durante l’esecuzione delle opere preventivamente alla messa in servizio degli impianti saranno 

eseguite tutte le verifiche quantitative, qualitative e funzionali, in modo che dette opere risultino 

complete prima della dichiarazione d’ultimazione dei lavori. 

Le verifiche ed i controlli da eseguire corrisponderanno principalmente a quanto previsto dalle Norme 

CEI 64.8/6 “verifiche iniziali”. 

Tutte le verifiche e prove dovranno essere programmate ed eseguite nei giorni concordati con la 

società Appaltante ed alla presenza dei rappresentanti dell’Impresa Appaltatrice. 

Il materiale, le apparecchiature ed il personale per tutte le prove sopraelencate, sono a carico 

dell’impresa Appaltatrice. 

Collaudi in officina 

Potranno essere effettuati, alla presenza degli incaricati della Società Appaltante, eventuali collaudi di 

materiali e di macchinari previsti nelle specifiche tecniche, pertanto detti incaricati avranno libero 

accesso nelle officine dell’Impresa Appaltatrice e dei subfornitori della stessa. 

I collaudi in officina del Costruttore interesseranno principalmente le macchine, i quadri e le parti 

d’impianto prefabbricate. 

Dei collaudi eseguiti in officina dovranno essere redatti verbali concernenti complete indicazioni delle 

modalità d’esecuzione, dei risultati ottenuti e della rispondenza alle prescrizioni del capitolato. I verbali 

dovranno essere consegnati con gli impianti al collaudo definitivo. 

Per i materiali e le apparecchiature sottoposti al collaudo  da parte di Enti ufficiali saranno forniti i 

certificati. Di questo tipo saranno i bollettini di taratura dei contatori di energia ed i certificati di 

collaudo dei materiali antideflagranti. 

In particolare saranno provati presso le officine dei costruttori i seguenti componenti: Quadri di bassa 

tensione: Prove di accettazione secondo le Norme CEI 

Per i materiali e le apparecchiature sottoposti a collaudo da parte di Enti Ufficiali saranno forniti i 

certificati relativi. 

Collaudi in cantiere 

Il collaudo dovrà accertare la rispondenza degli impianti alle caratteristiche funzionali previste ed il 

rispettodelledisposizionidilegge,alleNormeCEIedatuttoquantoespressonelleprescrizionigeneralienelle 

descrizioni (tenuto conto di eventuali modifiche concordate in corso d’opera), sia nei confronti 

dell’efficienza delle singole parti che della loro installazione. 

A titolo esemplificativo, elenchiamo alcune verifiche che potranno essere richieste il cui onere è a 

totale carico dell’Impresa Appaltatrice. 

– Protezioni 

– Verifica della loro adeguatezza e del loro coordinamento, misura della resistenza di terra, misura 

del livello di corto circuito, prova delle protezioni differenziali. 

– Sicurezza 

– Verifica dell’inaccessibilità di parti sotto tensione salvo l’impiego di utensili; 

– verifica dell’efficienza delle prese di terra degli utilizzatori; 

– verifica della protezione contro i contatti indiretti. Conduttori 

– Verifica dei percorsi, della sfilabilità e del coefficiente di riempimento, delle portate e delle cadute 

di tensione con i carichi presunti, prova di isolamento dei cavi fra fase e fase e tra fase e terra; 

– verifica delle sezioni dei conduttori in funzione della corrente di corto circuito; 

– verifica delle sezioni dei conduttori in funzione della protezione contro i sovraccarichi; Impianto di 
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terra 

– Verifica delle sezioni dei conduttori di terra di protezione, collegamenti equipotenziali principali e 

secondari; 

– prova di continuità dei circuiti di protezione; 

– misure delle tensioni di passo e contatto (se necessarie). 

Procedure di collaudo 

In relazione a quanto previsto dalle Norme CEI 64-8/6 e dalle norme specifiche delle apparecchiature. 

QUALITÀ DEI MATERIALI E LUOGHI DI INSTALLAZIONE 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in 

cui sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, 

termiche o dovute all'umidità alla quale possono essere esposti durante l'esercizio. 

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e tabelle di 

unificazione CEI - UNEL, ove queste esistano e recare il marchio IMQ, ovvero CE. 

L’impresa appaltatrice, prima dell’approvvigionamento dei materiali dovrà sottoporre alla Direzione 

Lavori apposita campionatura dei materiali medesimi per la preventiva accettazione degli stessi. 

DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI DI CARATTERE ELETTRICO 

Dati generali di riferimento 

L’energia elettrica per l’alimentazione degli ambienti in argomento sarà derivata, da consegna in BT.  

Le caratteristiche saranno quelle individuate a valle della progettazione esecutiva, anch’essa a carico 

dell’Impresa appaltatrice. 

PRESCRIZIONI TECNICHE IMPIANTI ELETTTRICI E SPECIALI Quadri elettrici 

COLLAUDI E PROVE 

Il quadro, completamente finito ed assiemato, potrà essere sottoposto presso l’officina del costruttore 

al collaudo di accettazione alla presenza d'incaricati della Committente. 

Il quadro, o un prototipo, dovrà inoltre aver superato con esito positivo le prove di tipo previste dalla 

norma CEI 17-13/3 o 23-51 in funzione del tipo di costruzione, eseguite presso ente o laboratorio 

legalmente riconosciuto ed a tal fine i relativi certificati dovranno essere consegnati unitamente 

all’offerta. 

PROVE D’ACCETTAZIONE 

Si svolgeranno presso l’officina del costruttore che dovrà mettere a disposizione i macchinari ed il 

personale necessario per l’esecuzione delle stesse. Le prove d’accettazione saranno svolte in 

conformità alla norma CEI 17-13/3 o CEI 23-51 e consisteranno in: 

– Controllo del cablaggio e prove di funzionamento elettrico. 

– Prova d'isolamento. 

– Verifica delle misure di protezione e della continuità elettrica del circuito di protezione. 

– Saranno inoltre effettuate le seguenti prove e verifiche aggiuntive: 

– Verifica delle dimensioni. 

– Controllo visivo della verniciatura ed eventuale prova di spessore. 

– Verifica della rispondenza delle apparecchiature ai documenti di progetto. 

– Verifica delle targhe e delle siglature. 

– Controllo della sezione e del tipo dei conduttori di cablaggio. 

– Verifica dei collegamenti di terra. 

– Verifica dei rapporti e collegamenti dei riduttori di misura. 

DESCRIZIONE 

Il quadro sarà del tipo prefabbricato con struttura modulare componibile per posa a pavimento. 

L'equipaggiamento risulta nella sua consistenza dai disegni di progetto. 

I vari componenti elettrici dovranno essere fissati su barre DIN appositamente predisposte. 

Non sarà assolutamente ammesso l'assemblaggio delle varie parti della carpenteria tramite saldature. 

Le caratteristiche saranno quelle individuate a valle della progettazione esecutiva, anch’essa a carico 

dell’Impresa appaltatrice. 

Il quadro dovrà essere di tipo normalizzato prefabbricato, e componibile. 

L’alto livello di normalizzazione dei componenti strutturali ed elettrici dovranno garantire sicurezza ed 

affidabilità nel tempo. 

Il quadro dovrà essere costruito nel rispetto delle norme e leggi in vigore. 



 

72 
 

Tutte le apparecchiature costituenti il quadro dovranno essere conformi alle rispettive normative 

applicabili. Prescrizioni per la costruzione 

GENERALITÀ’ 

Nei seguenti paragrafi sono stabiliti i requisiti minimi relativi alle modalità di costruzione di ogni 

quadro. 

Sarà costituito da una struttura prefabbricata e normalizzata, realizzata impiegando lamiera di acciaio 

pressopiegata ed imbullonata con spessore minimo pari a 15/10 mm. 

CARATTERISTICHE STRUTTURALI 

Sarà provvisto di portelle interne con asolatura per il comando degli apparecchi e di portelle esterne 

con inserto in materiale trasparente con caratteristiche di autoestinguenza. 

Le portelle interne saranno dotate di cerniera e chiusura con attrezzo (es. box triangolare). Le portelle 

esterne, in vetro, saranno anch’esse incernierate e dotate di chiusura con serratura a chiave. 

Il quadro sarà realizzato in modo da permettere le manovre funzionali e l’accesso al suo interno, per 

operazioni di montaggio o manutenzione, esclusivamente dalla parte frontale. 

LIMITI D’IMPIEGO 

Il quadro nella sua totalità ed ogni componente dovrà essere in grado di poter funzionare per un 

tempo indefinito alla corrente nominale stabilita dai documenti di progetto, alla tensione e frequenza 

nominali e nelle normali condizioni di installazione e della temperatura ambiente massima di progetto, 

senza che le varie parti costituenti superino i valori limite di temperatura stabiliti dalle norme CEI. 

VANO MORSETTIERE E CAVI DI USCITA 

Il vano morsettiere e cavi di uscita sarà ricavato generalmente nella parte inferiore o laterale del 

quadro. Questo consentirà l’ingresso dei cavi dal basso tramite apposita foratura munita di flangia di 

chiusura asportabile. Saranno previsti adeguati sistemi atti a garantire il mantenimento del grado di 

protezione previsto per l’involucro. 

All’interno dovranno essere predisposti adeguati sistemi di fissaggio dei cavi, realizzati in modo tale da 

poter eseguire un cablaggio ordinato. 

Le morsettiere di uscita dovranno essere separate tra loro per funzione tramite appositi setti (es. 

morsettiera luce, FM, ausiliari, ecc.) 

CABLAGGIO DI POTENZA 

I collegamenti di potenza all’interno del quadro dovranno essere realizzati come segue: 

Collegamento tra l’interruttore generale del quadro e gli interruttori generali di sezione e/o di 

partenza: mediante sistema di sbarre dotato di barriere asportabili IP20 in materiale isolante e munite 

d'adesivo di pericolo o cavo tipo N07G9-K dotato di capicorda a compressione e posato in canaline di 

PVC autoestinguente. 

Collegamento tra gli interruttori in partenza e le morsettiere d'uscita: mediante cavo tipo N07G9-K 

dotato di capicorda a compressione e posato in canaline di PVC autoestinguente. 

Il coefficiente di riempimento delle canaline non dovrà essere superiore al 50%. Le canaline dovranno 

essere separate per i circuiti in c.a. ed in c.c. 

Eventuali tratti di cavo al di fuori delle canaline dovranno essere protetti da calze o sistemi equivalenti. 

Nell’attraversamento di barriere o diaframmi dovranno essere presi opportuni accorgimenti atti ad 

evitare danneggiamenti meccanici dei cavi. 

I morsetti saranno di tipo componibile a testa affondata e preisolata con sezione adeguata al cavo in 

partenza e comunque non inferiore a 6 mmq, dotati di viti antiallentamento. Non sono ammessi 

morsetti che serrino i capicorda direttamente con la vite. 

I morsetti saranno numerati in modo indelebile secondo quanto riportato negli schemi funzionali. I 

cavi di potenza dovranno essere numerati, e tale numerazione dovrà essere riportata sugli schemi 

elettrici. 

MESSA A TERRA 

Ogni quadro dovrà essere corredato di una sbarra di terra, costruita in piatto di rame, posta nella 

parte frontale all’interno del vano morsettiere di uscita ed avente sezione minima di 50 mmq. Tale 

sbarra sarà forata e predisposta per il collegamento dei conduttori di protezione provenienti 

dall’impianto. 

La sbarra di terra dovrà essere saldamente imbullonata alla struttura del quadro e sulla stessa faranno 

capo tutti i collegamenti di terra dei secondari degli eventuali riduttori di misura, dei morsetti di terra 
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delle apparecchiature ausiliarie, del collegamento delle portelle, se masse, e setti metallici interni. Tali 

collegamenti potranno essere effettuati mediante barretta in rame, cavo flessibile con guaina G/V o 

trecciola di rame stagnato. La sezione minima, ad esclusione dei collegamenti delle apparecchiature 

ausiliarie, sarà pari a 6 mm2. Il buon contatto elettrico dei collegamenti dovrà essere garantito nel 

tempo con sistemi idonei atti ad evitare ossidazioni ed allentamenti. 

VERNICIATURA ETRATTAMENTI 

Tutti i componenti della carpenteria dovranno essere trattati con verniciatura alle polveri epossidiche, 

secondo il ciclo di lavorazione di seguito indicato. I particolari interni potranno invece essere costruiti 

con lamiere elettrozincate o zincate a caldo e laminate a freddo, senza ulteriore trattamento. 

– Ciclo per lamiere verniciate: 

– Lavaggio in soluzione caustica bollente 

– Pulizia elettrolitica 

– Decapaggio 

– Asciugatura ad aria calda 

– Zincatura elettrolitica 

– Fosfatazione 

– Cromatizzazione 

– Lavaggio superficiale dopo le lavorazioni a macchina 

– Irrorazione elettrostatica di polvere epossidica termoindurente 

– Polimerizzazione in forno a180°C 

Lo spessore finale dello strato di vernice non dovrà essere in nessun punto inferiore a 50 micron. 

Le superfici finite dovranno avere elevate caratteristiche di resistenza meccanica, agli agenti chimici 

ed al calore. 

Il punto di colore RAL sarà concordato con la D.L. 

Circuiti ausiliari 

I circuiti ausiliari saranno realizzati con cavo isolato in PVC tipo N07G9-K, con sezione minima di 1,5 

mm2 . Tutti i conduttori saranno muniti di anellini marcafilo indicanti il relativo numero riportato sullo 

schema funzionale e di adeguati capicorda preisolati a compressione. 

Dovranno essere adottati particolari accorgimenti per evitare trazioni sui cavi, abrasioni ed altri 

danneggiamenti meccanici. Allo scopo tutti i cavi saranno contenuti in canaline di PVC con coperchio 

asportabile o in calze e saranno protetti da adeguati passacavi in materiale isolante morbido nei 

passaggi attraverso diaframmi. 

I circuiti ausiliari saranno protetti per mezzo di interruttori magnetotermici modulari. 

I morsetti saranno di tipo componibile a testa affondata e preisolata, dotati di viti antiallentamento. 

Non sono ammessi morsetti che serrino il capicorda direttamente con la vite. 

I morsetti saranno numerati in modo indelebile secondo quanto riportato negli schemi funzionali. 

Morsettiere a tensione diversa o a diversa destinazione funzionale saranno opportunamente divise da 

idonei separatori. Il grado di protezione dei morsetti contro i contatti accidentali dovrà essere minimo 

pari a IP20 e comunque morsettiere a tensione superiore a 120 Vcc o 50 Vca dovranno essere dotate 

di schermo trasparente asportabile con relativa indicazione di pericolo. 

Accessori di completamento 

Dovranno essere forniti i seguenti accessori a completamento: 

– Adesivi monitori e di pericolo in corrispondenza delle segregazioni verso parti fisse in tensione. 

– Targhette d'identificazione utenza. 

– Prescrizioni per le apparecchiature 

Vengono di seguito riportate le principali prescrizioni per la scelta delle apparecchiature del circuito di 

potenza e dei circuiti ausiliari. 

Tutte le apparecchiature dovranno essere pienamente rispondenti alle relative norme CEI applicabili., 

dovranno essere di primario costruttore (da dichiarare in fase d'offerta), operante in “Sistema di 

qualità” certificato da ente autorizzato secondo le norme UNI-EN 29000, nuove di fabbrica, ultimo tipo 

commercializzato. 

Dovranno essere inoltre corredate, per quanto applicabile, di marchio IMQ o di certificazioni di Istituto 

di prova legalmente riconosciuto relative al superamento positivo delle prove di tipo previste dalle 

rispettive norme. 
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Le apparecchiature saranno preferibilmente in esecuzione per montaggio su guida normalizzata DIN. 

Interruttori scatolati 

Gli interruttori scatolati, saranno forniti nella seguente taglia di corrente normalizzata: 160A. Essi 

saranno di categoria A con potere d'interruzione di servizio Ics=100%Icu: 

Tensione nominale di impiego (Ue) fino a 500 V (50/60Hz). 

Tutti gli apparecchi, saranno adatti alla funzione di sezionamento secondo la Norma IEC 947.2 § 7.27 

e dovranno riportare sul fronte una targhetta indicativa che ne precisi l’attitudine. 

Le versioni disponibili saranno tetrapolari in esecuzione fissa, estraibile o sezionabile su telaio con 

attacchi anteriori. 

Potranno inoltre essere montati in posizione verticale, orizzontale o coricata senza riduzione delle 

prestazioni oltre ad essere alimentati sia da monte che da valle. 

Tutti gli interruttori garantiranno un isolamento in classe II (secondo IEC 664) tra la parte frontale ed i 

circuiti interni di potenza. 

Gli interruttori scatolati avranno una durata elettrica almeno uguale a 3 volte il minimo richiesto dalle 

Norme IEC 947-2. Per ottimizzare la standardizzazione dei quadri e migliorare la flessibilità d'impianto, 

indipendentemente da : 

– livello di prestazione (Icu) 

– tipo di sganciatore 

– ausilari elettrici/meccanici. 

Le parti fisse degli interruttori estraibili dovranno avere le stesse dimensioni per tutte le correnti 

nominali fino a 250Aincluso. 

Per correnti nominali superiori a 250A le parti fisse dovranno essere unificate in un massimo di 2 taglie 

dimensionali. 

Le parti fisse saranno inoltre corredate di opportuni dispositivi di sicurezza in grado di garantire un 

grado di protezione contro i contatti accidentali minimo IP2X in condizione di estratto/rimosso. 

Allo scopo di garantire la massima sicurezza, i contatti di potenza saranno isolati dalle altre funzioni 

come il meccanismo di comando, la scatola isolante, lo sganciatore e gli ausiliari elettrici, mediante un 

involucro in materiale termoindurente. 

Il meccanismo di comando degli interruttori scatolati sarà del tipo a chiusura e apertura rapida con 

sgancio libero della leva di manovra. Tutti i poli dovranno muoversi simultaneamente in caso di 

chiusura, apertura e sgancio. 

I contatti di potenza saranno costruiti con tecnologia ROTO-ATTIVA assicurando il sezionamento del 

circuito in due punti. 

Gli interruttori scatolati saranno azionati da una leva di manovra indicante chiaramente le tre posizioni 

ON (1), OFF (O) e TRIPPED (sganciato). 

Per assicurare il sezionamento visualizzato secondo la norma IEC 947-2 § 7-27: 

Il meccanismo sarà concepito in modo che la leva di manovra sarà in posizione (O) solo se i contatti di 

potenza sono effettivamente separati; 

In posizione (O) la leva indicherà la posizione di sezionato dell'interruttore; il sezionamento sarà 

ulteriormente garantito da una doppia interruzione dei contatti di potenza. 

Saranno equipaggiati di un pulsante di test "push to trip" sul fronte, per la verifica del corretto 

funzionamento del meccanismo di comando e dell'apertura dei poli. 

Potranno inoltre ricevere un dispositivo di blocco in posizione di sezionato con possibilità di montare 

un numero massimo di tre lucchetti. 

Il calibro dello sganciatore, il "push to trip", l'identificazione della partenza, la posizione dei contatti 

principali data dall'organo di comando dovranno essere chiaramente visibili e accessibili dal fronte 

tramite la piastra frontale o la portella del quadro. 

Interruttori modulari 

Gli interruttori dovranno essere di primaria casa costruttrice, dovranno realizzare l’attitudine al 

sezionamento e dovranno avere una lunga vita elettrica e meccanica. 

Saranno utilizzati per portate fino a 63 A (salvo se diversamente specificato negli elaborati allegati) ed 

avranno le seguenti caratteristiche generali: 

– Norme di riferimento:   CEI 23-3 EN 60898 

– Esecuzione:    fissa su guida normalizzata DIN 
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– Numero di poli:     2, 3, 4 

– Tensione nominale d’impiego:   400 V 

– Potere d’interruzione CEI EN60898(Icn):  min. 10 kA 400V 

Saranno corredati di comando a mano a manovra indipendente, segnalazione meccanica d’aperto- 

chiuso -intervento sganciatori e morsetti serracavo per sezioni fino a 25 mmq con coprimorsetti con 

grado di protezione IP20.Lo sganciatore magnetotermico sarà in curva “C” salvo se diversamente 

specificato negli elaborati grafici. Gli interruttori modulari ed i contattori potranno essere corredati, 

quando previsto negli elaborati grafici, di contatto ausiliario in commutazione di stato aperto-chiuso o 

guasto. 

Interruttori non automatici 

Avranno le stesse caratteristiche descritte per gli interruttori automatici e saranno da questi derivati, 

ma privi di sganciatori di massima corrente. 

La corrente nominale ammissibile di breve durata (Icw) ed il potere di chiusura dovranno essere 

coordinati con le caratteristiche dell’interruttore automatico immediatamente a monte. 

Contattori 

I contattori dovranno essere di tipo compatto, in esecuzione modulare su guida DIN. Avranno numero 

di poli e contatti ausiliari in funzione delle necessità dello schema. La portata dovrà essere idonea ad 

alimentare correttamente il carico collegato garantendo una lunga vita elettrica dei contatti, ed 

espressa nelle relative categorie (AC1-AC3).I contatti ausiliari dovranno avere una portata minima pari 

a 10A. 

Relè differenziali 

I relè differenziali potranno essere integrati nello sganciatore dell’interruttore automatico o montati 

separatamente ed abbinati ad apposito riduttore toroidale. 

Dovranno avere entrambi una soglia d'intervento regolabile in corrente, con regolazione continua o a 

gradini, ed in tempo. Fanno eccezione i blocchi differenziali per interruttori modulari che avranno 

soglia fissa di corrente, generalmente pari a 30 o 300 mA o comunque come specificato negli elaborati 

grafici di progetto e tempo di intervento istantaneo. La caratteristica di intervento sarà “AC”. 

I relè differenziali dovranno essere insensibili ai transitori dovuti a sovratensioni, fulminazioni, 

commutazioni di apparecchiature e scariche elettrostatiche. 

Tutti i tipi di relè sopradescritti dovranno avere un pulsante di prova del relè. 

Basi portafusibili e fusibili 

Le basi portafusibili potranno essere di tipo per fusibili cilindrici. 

Le basi per fusibili cilindrici saranno utilizzate fino alla portata di 32A, saranno in esecuzione per guida 

DIN, sezionabili in presenza di carico ed aventi grado di protezione minimo IP20 sui morsetti di 

collegamento. Potranno essere unipolari o multipolari in funzione dello schema e comunque in caso di 

basi multipolari formate da abbinamento di basi unipolari, la manovra di apertura e chiusura dovrà 

essere resa simultanea. 

La tensione d’isolamento della basi sarà pari a 500V minimo. 

Saranno scelti in base alla natura del carico da alimentare di tipo “am” o “gl”, con portata e potere 

d’interruzione idonei all’installazione prevista. 

Apparecchiature ausiliarie 

Le apparecchiature ausiliarie saranno preferibilmente dello stesso costruttore, avranno morsetti a vite 

e grado di protezione minimo IP20. Per le apparecchiature montate sulla portella dovrà essere prevista 

un’idonea targhetta pantografata fissata con viti o rivetti riportante il servizio d’ogni singolo 

componente. I componenti interni potranno essere invece targhettati con sistemi adesivi o equivalenti. 

La tensione ausiliaria sarà normalmente di 230Vac. 

Le lampade di segnalazione dovranno essere a LED per evitare l’intervento dell’interruttore di 

protezione in caso di guasto, saranno inoltre di tipo componibile con la gemma smontabile dall’esterno 

per la sostituzione della lampada. 

Rete di distribuzione Generalità 

I disegni di progetto allegati al presente Capitolato forniscono tutti i dettagli necessari per individuare 

quanto segue: 

– la dislocazione e la potenza installata delle utenze da alimentare; 

– le caratteristiche delle apparecchiature e dei materiali occorrenti alla realizzazione degli impianti 
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in oggetto.  

L'alimentazione delle utenze dovrà essere effettuata: 

– in corrente alternata a 230 V, 50 Hz, per l'illuminazione. 

– in corrente alternata a 230 V, 50 Hz, per le prese di f.m. e le utenze f.m. 

– in corrente alternata a 400 V, 50 Hz, per le pompe. 

– in corrente alternata a 400 V, 50 Hz, per l'alimentazione dei sottoquadri locali tecnici. 

Tutti i cavi da impiegare negli impianti in oggetto, oltre ad essere marchiati e contrassegnati dovranno 

rispondere alle norme costruttive stabilite dal CEI nonché a quelle dimensionali fissate dall'UNEL. 

I cavi d'alimentazione saranno del tipo non propagante l’incendio, sigla distintiva N07G9-K, FG7OM1. 

In modo particolare saranno del tipo FG7OM1 per la distribuzione in tubazione sotto pavimento nei 

corridoi ed esterna e N07G9-K per l’alimentazione in tubazione a parete e soffitto alle utenze. 

La sezione dei conduttori dovrà essere quella indicata dalle norme CEI - UNEL. 

Si precisa che ogni cavo non dovrà comunque dar luogo ad una caduta di tensione totale, fra il 

trasformatore ed utilizzatori più lontani, superiore al 4%. 

I conduttori singoli posati nelle tubazioni dovranno essere colorati in modo da evidenziare la 

distinzione delle fasi nei circuiti degli impianti di illuminazione e forza motrice a tre e quattro fili. 

In ogni caso i colori saranno quelli stabiliti dalle norme CEI-UNEL. 

Materiali complementari di rete 

Tutti i materiali di rete dovranno essere del tipo e delle caratteristiche definiti nel presente Capitolato 

e negli allegati disegni di progetto. In linea generale, fatta salva ogni altra diversa indicazione specifica 

contenuta nei su menzionati documenti di progetto, essi dovranno essere dei tipi più avanti specificati. 

Tubi per conduttori elettrici 

Per la realizzazione degli impianti saranno impiegati i seguenti tipi di tubi secondo le prescrizioni 

indicate nei disegni e nelle descrizioni dei singoli impianti: 

– in materiale plastico flessibile di tipo pesante, per la distribuzione nei tratti incassati. 

Il diametro interno dei tubi non dovrà essere inferiore a 20 mm e sarà dimensionato in modo che il 

diametro sarà sempre maggiore o uguale a 1,4 volte il diametro del cerchio circoscritto dei cavi 

contenuti. 

I tubi dovranno seguire un andamento parallelo agli assi delle strutture evitando percorsi diagonali ed 

accavallamenti. 

Tutte le curve saranno eseguite a largo raggio, non sono ammesse le curve stampate e le derivazioni 

a T. In ogni caso dovrà essere garantita un’agevole sfilabilità dei conduttori. 

E’ fatto divieto di effettuare messe a terra su tubazioni, canali o in ogni modo altre installazioni 

meccaniche. 

Cavi 

Tutti i cavi impiegati nella realizzazione degli impianti elettrici dovranno essere rispondenti 

all’unificazione UNEL ed alle normative costruttive stabilite dal Comitato Elettrotecnico Italiano.  

In particolare, nella realizzazione degli impianti elettrici, saranno impiegati i seguenti tipi di cavi: 

– cavi con conduttore flessibile in rame, unipolare, isolamento in PVC, tipo N07G9-K, (Norme CEI 

20.22 II, 20.35 e 20.37 II), tensione nominale 450/750 V, isolamento di tipo non propagante 

l’incendio. Per impiego per posa entro tubazioni in vista o incassate, o sistemi chiusi similari, per 

circuiti d’energia con tensione fino a 220/380 V e correnti deboli, esclusi i circuiti telefonici. 

– cavi con conduttori flessibili in rame, unipolari e multipolari, isolati in gomma sintetica, 

sottoguaina di materiale termoplastico non propaganti l’incendio (Norme CEI 20.22 II, 20.35 e 

20.37 II), tensione nominale 0,6/1 kV, tipo FG7M/FG7OM1. Per impiego nei circuiti d’energia fino 

alla tensione di 220/380 V e per comandi, segnalazioni, interblocchi; per posa su passarelle o 

entro tubazioni esterne, canalette o sistemi similari. Si precisa che il conduttore di protezione sarà 

sempre inglobato nel cavo, salvo casi particolari che dovranno essere autorizzati dalla D.L. La 

sezione dei cavi di potenza che è indicata nei disegni non esime l’offerente da un controllo della 

stessa, in funzione dei seguenti parametri; 

– corrente trasferita dal cavo nelle normali condizioni d’esercizio; 

– portata del cavo non superiore al valore ammesso dalla tabella UNEL 35024/1, Norme CEI 20.21; 

– temperatura ambiente di riferimento 30° C; 

– coefficienti di riduzione della portata relativi alle condizioni di posa (tipo di posa, numero dei cavi, 
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disposizioni dei cavi, temperature elevate) nella situazione più restrittiva incontrata lungo lo 

sviluppo della linea; 

– caduta di tensione che non deve superare il 4% misurata fra il trasformatore e l’utilizzatore più 

lontano. 

I cavi saranno contrassegnati in modo da individuare prontamente il servizio cui appartengono ed 

avranno la colorazione delle guaine in accordo alla tabella CEI UNEL 00722. 

I cavi devono essere posati senza alcuna giunzione intermedia. Nei casi in cui le tratte senza 

interruzione superassero le pezzature allestite dai Costruttori, le giunzioni e le derivazioni devono 

essere eseguite in cassette con morsetti di sezione adeguata o con giunzioni diritte; cassette e 

giunzioni devono essere sempre ubicate in luoghi facilmente accessibili. 

L’ingresso dei cavi nelle cassette di transito e di derivazione deve essere sempre eseguito per mezzo 

di appositi raccordi. In prossimità di ogni ingresso di cavo in una cassetta o all’interno della stessa, 

devono essere applicati appositi anelli di identificazione del cavo, coincidenti con le indicazioni dei 

documenti di progetto per l’identificazione del circuito e del servizio al quale il cavo appartiene. 

Particolare raccomandazione di posa dettate dal costruttore devono essere rispettate (ad es. 

temperature di posa, raggi di curvatura, ecc.). I cavi appartenenti a circuiti a tensioni nominali diverse 

devono essere tenuti fisicamente separati lungo tutto il percorso. Qualora non fosse materialmente 

possibile, tutti i cavi in contatto tra loro devono avere il grado di isolamento di quello tra essi a 

tensione più elevata. 

I cavi saranno contrassegnati in modo da individuare prontamente il servizio a cui appartengono ed 

avranno la seguente colorazione delle guaine: CAVIUNIPOLARI 

– conduttori di terra:  giallo rigato di verde 

– conduttori di neutro: blu 

– conduttori per le fasi:  nero, grigio, marrone. 

I cavi costituenti le reti di distribuzione degli impianti elettrici devono essere posti in opera e montati a 

regola d’arte e perfettamente funzionanti. 

Tutti i cavi impiegati nella realizzazione degli impianti elettrici dovranno essere rispondenti 

all’unificazione UNEL ed alle normative costruttive stabilite dal Comitato Elettrotecnico Italiano. 

Posa su passerelle portacavi orizzontali, verticali od inclinate 

I cavi posati sulle passerelle devono essere fissati a queste mediante legature che mantengano fissi i 

cavi nella loro posizione; in particolare, sui tratti verticali ed inclinati delle passerelle le legature 

devono essere più numerose ed adatte a sostenere il peso dei cavi stessi. 

I cavi elettrici dovranno essere posati sulle passerelle di cui sopra possibilmente in unico strato, senza 

creare fasci di cavo, al fine di ottimizzare le portate dei medesimi . Ove ciò non fosse possibile 

andranno rispettate le condizioni di posa ed i rispettivi coefficienti di riduzione delle portate previsti 

dalle Norme Cei 64-8 e CEI UNEL35024/1. 

Posa entro tubazioni o cavidotti 

I cavi devono essere infilati in modo da non danneggiare l’isolamento. Un filo pilota va infilato entro 

ogni tubazione vuota o nella quale si prevede l’infilaggio futuro di altri cavi. Tutti i cavi impiegati nella 

realizzazione  degli impianti elettrici dovranno essere rispondenti all’unificazione UNEL e dalle 

normative costruttive stabilite dal Comitato Elettrotecnico Italiano. 

Scatole e cassette di derivazione 

Scatole e cassette di derivazione saranno impiegate nella realizzazione delle reti di distribuzione ogni 

volta che dovrà essere eseguita sui conduttori una derivazione e tutte le volte che lo richiedano le 

dimensioni, la forma o la lunghezza di un tratto di tubazione. 

Tutte le giunzioni o le derivazioni devono essere realizzate esclusivamente su morsetti contenuti entro 

scatole o cassette di derivazione. 

Di norma le scatole o le cassette saranno altresì impiegate ad ogni brusca deviazione del percorso 

delle tubazioni, ogni due curve, ogni 15 m nei tratti rettilinei, all’ingresso di ogni locale alimentato, in 

corrispondenza di ogni apparecchio utilizzatore. 

In via del tutto generale si prevede l’impiego dei seguenti tipi di scatole e cassette di derivazione: 

cassette di derivazione in materiale plastico isolante, tipo adatto ad essere applicato a vista sulle 

strutture o sulle pareti, grado di protezione non inferiore ad IP55 o cassette per incasso nelle 

murature. Coperchi opachi in materiale isolante infrangibile o coperchi trasparenti in policarbonato con 
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fissaggio a viti; eventuale guarnizione in neoprene fra corpo cassetta e coperchio. 

Non è ammesso far transitare nella stessa cassetta conduttori appartenenti ad impianti o servizi 

diversi se non perfettamente separati. 

Le tubazioni devono essere posate a filo delle cassette con la cura di smussare gli spigoli onde evitare 

il danneggiamento delle guaine dei conduttori nelle operazioni di infilaggio e sfilaggio. 

Nel caso di impianto a vista i raccordi con le tubazioni dovranno essere esclusivamente eseguiti 

tramite imbocchi pressatubo filettati in pressofusione o plastici, secondo quanto prescritto. 

I conduttori potranno anche transitare nelle cassette di derivazione senza essere interrotti, ma in caso 

di interruzione dovranno essere collegati a morsetti. 

I conduttori saranno disposti ordinatamente nelle cassette con un minimo di ricchezza. 

Nel caso di impianti a vista le cassette saranno fissate esclusivamente alle strutture murarie tramite 

tasselli ad espansione. 

Tutte le scatole saranno contrassegnate sul coperchio in modo che possa essere individuato il tipo di 

servizio di appartenenza. 

Tutte le scatole o cassette di qualsiasi materiale saranno provviste di morsetti di terra. 

Apparecchi di utilizzazione e di comando 

All'interno della struttura i punti di utilizzazione saranno dislocati negli ambienti secondo la 

destinazione d’uso del locale e tenendo conto dei valori d'illuminamento richiesti. 

I punti di utilizzazione sono così determinati: 

– punti luce, 

– punti prese. 

– punti di alimentazione in scatola 

Tutti i punti d'utilizzazione saranno alimentati singolarmente dalle linee elettriche di distribuzione 

secondaria mediante derivazioni realizzate all'interno delle cassette di derivazione. 

I cavi elettrici di alimentazione dei punti luce termineranno ai morsetti dei corpi illuminanti e dovranno 

in ogni modo essere protetti da tubazione. 
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CAPO 16-a – Specifiche tecniche e qualitative di elementi impiantistici  

IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI 

 

L’edificio scolastico sarà dotato della necessaria impiantistica elettrica i cui criteri di progettazione 

sono riportati negli specifici elaborati. 

I blocchi impiantistici relativi alla specifica sezione progettuale possono essere schematizzati come 

segue:  

 impianto illuminazione interno; 

 impianto forza motrice;  

 illuminazione di emergenza;   

 alimentazione ascensore;  

 alimentazione pompa di calore;  

 alimentazione impianto di ventilazione meccanica controllata e torrini di estrazione;  

 illuminazione esterna e alimentazione impianto di irrigazione;  

 alimentazione impianto antincendio;  

 sistema di cablaggio strutturato.  

Sistema di illuminazione interna  

I criteri generali per l’illuminazione artificiale e naturale delle aule e di altri locali si trovano nelle 

norme UNI 10840 e UNI EN 12464 "Luce e illuminazione – Illuminazione dei posti di lavoro – Posti di 

lavoro in interni".  

I dispositivi di illuminazione interni previsti sono costituiti da pannelli led a incasso nel conto-soffitto 

con le seguenti principali caratteristiche: 

 dimensioni 300 x 600 mm 

 potenza nominale 40 W 

 alimentazione V 230 

 frequenza di funzionamento Hz 50/60 

 Alimentatore Incluso (700mA) 

 Flusso luminoso lm 3400 

 Flusso luminoso nominale LED lm 5148 

 Temperatura di colore K 4000 

 CRI (Indice resa cromatica Ra) > 80 

 Standard Deviation of Color Matching (SDCM) < 6 

 UGR (Unified Glare Rating) < 19 

 angolo luce ° 88 

 durata nominale ore 40.000 

 grado IP 20 

 materiale Alluminio, PS 

 protezione contro la scossa elettrica Classe II 

Illuminazione facciate  

Le facciate su via Occidentale e piazza Volta saranno dotate di un impianto di illuminazione costituito 

da n. 4 faretti da incasso per facciata, del tipo carrabile.  

Le caratteristiche dei dispositivi sono le seguenti: 

 lampada LED 15 W/30 W 

 4.372 lm 

 4.000 K 

 Corpo carrabile fino a 2.000 kg 

 Finitura grigia 

 alimentatore incorporato 

Sempre con la finalità di creare un effetto luminoso interessante sulle facciate, sono stati previsti dei 

corpi illuminanti a pavimento, da posizionare internamente: 

 sul prospetto di via Occidentale - in corrispondenza delle aperture della facciata vetrata 

continua, 

 sul prospetto di piazza Volta - in corrispondenza dell’apertura di ingresso. 

(vedi schemi grafici relativi all’impiantistica elettrica).   
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Si riportano pertanto le caratteristiche dei dispositivi: 

 lampada LED 8 W 

 RGB 

 ottica 180°  

 4.000 K 

 finitura grigia 

 CRI 80 

Illuminazione camminamenti  

Il camminamento esterno, accessibile da piazza Volta, sarà illuminato attraverso un sistema di faretti 

da incassare verticalmente nel cordolo a delimitazione delle aiuole a verde.  

I dispositivi presenteranno le seguenti principali caratteristiche: 

 potenza 2 W 

 classe di isolamento IP 67 

 ottica 15° 

 materiale inox 

Illuminazione porzione cinta muraria esterna  

Le caratteristiche dei dispositivi sono le seguenti: 

 lampada LED 15 W 

 4.372 lm 

 4.000 K 

 Corpo carrabile fino a 2.000 kg 

 Finitura grigia 

 alimentatore incorporato 

Impianto di sollevamento  

Impianto ascensore rispondente alle seguenti norme: 

 Direttiva 2014/33/UE,  

 Norma EN 81-20 e norma EN 81-50, 

 Norma EN 81-28, 

 Norme di compatibilità elettromagnetica (UNI EN 12015:2014 e UNI EN 12016:2013 ai sensi 

della Direttiva 2014/30/UE), 

 Legge 13/89 e relativo decreto di attuazione DM 236/89 per il superamento e l'eliminazione 

delle barriere architettoniche.  

Le caratteristiche del sistema di sollevamento sono: 

 portata e capienza: 480 kg - 6 persone 

 velocità: 0,63 m/s 

 corsa: 8 m 

 fermate/Servizi: n. 3 

 dimensioni vano: 1650 mm larghezza x 1700 mm profondità 

 dimensioni cabina: 950 mm larghezza x 1300 mm profondità x 2100 mm altezza 

 cielino e illuminazione cabina: illuminazione diretta con faretti LED ad alta efficienza 

 parete frontale (ingresso cabina): acciaio satinato 

 pavimento: gomma  

 dimensione porta: 900 mm larghezza x 2000 mm altezza 

 porta di cabina: In acciaio satinato. Per prevenire danni alle persone causati dalla chiusura delle 

porte, la porta di cabina è dotata di cortina di luce: dispositivo di interdizione a fascio di raggi 

infrarossi in grado di rilevare la presenza di ostacoli sull'altezza della porta, in conformità alla 

norma EN81-20:2014. La cortina di luce è fissata sulla soglia. 

 dispositivi impianto:  

- ABE C - Sirena di allarme posizionata sul tetto di cabina 

- ACL B - Livellamento accurato al piano 

- BMV R - Sistema di frenatura di serie con resistori 

- EMH O - Dispositivo di arresto (STOP) in fossa con un interruttore 

- ISE M - Interfono di emergenza, collegamento tra cabina e quadro 

- KRM - Dispositivo di comunicazione bidirezionale GSM Gateway 
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- LOA MO - Blocco meccanico della porta di cabina con dispositivo di emergenza 

- SHL CS - Illuminazione di vano con interruttore sia nel pannello di controllo che in fossa 

- STE P - Elettrificazione con canalina 

- Filtri armoniche THD per garantire la compatibilità elettromagnetica con eventuali altre 

apparecchiature elettroniche nell'ambiente circostante Conformità a Legge 13/89 e 

relativo Decreto di Attuazione DM 236/89  

- Elementi di protezione tra il portale delle porte di piano e le pareti del vano 

 potenza nominale motore: 2,8 kW.  
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CAPO 17 – Generalità e norme applicabili IMPIANTO TERMICO E IDRICO 

 

LEGGI E NORMATIVE DI RIFERIMENTO IMPIANTO TERMICO E IDRICO 

– Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l'esercizio e la manutenzione 

degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione 

dell'art. 4, comma 4, della legge 9/1/1991 n° 10 - D.P.R. 26/8/1993 n° 412 e s.m.i. 

– D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192: "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia" coordinato con: 

– D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311: "Disposizioni correttive ed integrative al Decreto Legislativo 19 

agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia" coordinato con: 

– LEGGE 6 agosto 2008, n. 133: "Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto Legge25 

giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 

competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria"; 

– Regolamento di attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento 

energetico in edilizia 

– D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59 

– Regolamento concernente l'attuazione dell'art. 11-quaterdecies, comma 13, lettera a), della 

Legge n.248 del 02/12/2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 

installazione degli impianti all'interno degli edifici - Decreto del Ministero dello sviluppo economico 

22/01/2008, n. 37 aggiornato con il D.Lgs. 25/06/2008 n 112 

– Raccolta "M", "S", "VSR", "VSG", "E", "R" delle specificazioni tecniche emanate dall'A.N.C.C. in 

applicazione dei DD.MM. 21/11/1972, 21/5/1974 e 1/12/1975 e relativi addenda. 

– Chiarimenti alla Circolare n° 68 del 25/11/1969 - Circ. Min. Interno n° 59 del 31/7/1970. 

– Regolamento per l'esecuzione della Legge 13 Luglio 1966, n° 615, recante provvedimenti contro 

l'inquinamento atmosferico, limitatamente al settore degli impianti termici - D.P.R. n° 1391 del 

22/12/1970. 

– D.M. 06-04-2004, n. 174 - Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere 

utilizzati negli impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque 

destinate al consumo umano. 

– UNI 10351:94 - Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore. - Impianti 

aeraulici ai fini di benessere. Generalità, classificazione e requisiti. 

– UNI 10339:95 - Regole per la richiesta d'offerta, l'offerta, l'ordine e la fornitura 

– UNI EN 14114:2006 - Prestazioni igrotermiche degli impianti degli edifici e delle installazioni 

industriali - Calcolo della diffusione del vapore acqueo - Sistemi di isolamento per le tubazioni 

fredde 

– UNI 8199 - 98 - Acustica - Collaudo acustico degli impianti di climatizzazione e ventilazione - 

Linee guida contrattuali e modalità di misurazione 

– UNI EN 1264-2:2009 - Sistemi radianti alimentati ad acqua per il riscaldamento e il 

raffrescamento integrati nelle strutture - Parte 2: Riscaldamento a pavimento: metodi per la 

determinazione della potenza termica mediante metodi di calcolo e prove 

– UNI EN 1264-4:2009 Sistemi radianti alimentati ad acqua per il riscaldamento e il raffrescamento 

integrati nelle strutture - Parte 4: Installazione 

– UNI EN 10255:2007 Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura - Condizioni 

tecniche di fornitura 

– UNI EN 1329-1:2000 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta 

temperatura) all'interno dei fabbricati - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche 

– UNI ENV 1329-2:2002 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta 

temperatura) all'interno dei fabbricati - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Guida per la 

valutazione della conformità 

– UNI EN 12056-1:2001 Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli edifici - Requisiti 

generali e prestazioni. 
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– UNI EN 12056-5:2001 Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli edifici - 

Installazione e prove, istruzioni per l'esercizio, la manutenzione e l'uso. 

– UNI 9182:2008 Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda - Criteri di 

progettazione, collaudo e gestione 

– UNI EN 1452-1:2001 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione d'acqua - Policloruro 

di vinile non plastificato (PVC-U) - Generalità 

– UNI EN 1452-2:2001 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione - Policloruro di vinile 

non plastificato (PVC-U) - Tubi 

– UNI EN 1452-3:2001 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione d'acqua - Policloruro 

di vinile non plastificato (PVC-U) - Raccordi 

– UNI EN 1452-4:2001 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione - Policloruro di vinile 

non plastificato (PVC-U) - Valvole ed attrezzature ausiliarie 

– UNI EN 1452-5:2001 Sistemi di tubazioni di materia plastica per adduzione d'acqua - Policloruro 

di vinile non plastificato (PVC-U) - Idoneità all'impiego del sistema 

– UNI EN 12201-1:2004 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - 

Polietilene (PE) – Generalità 

– UNI EN 12201-2:2004 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - 

Polietilene (PE) - Tubi 

– UNI EN 12201-3:2004 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - 

Polietilene (PE) - Raccordi 

– UNI EN 12201-4:2002 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - 

Polietilene (PE) - Valvole 

– UNI EN 12201-5:2004 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - 

Polietilene (PE) - Parte 5: Idoneità all'impiego del sistema 

– UNI EN 1057:2006 Rame e leghe di rame - Tubi rotondi di rame senza saldatura per acqua e gas 

nelle applicazioni sanitarie e di riscaldamento 

– UNI 5634:1997 Sistemi di identificazione delle tubazioni e canalizzazioni convoglianti fluidi 

– UNI EN 1329-1:2000 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta 

temperatura) all'interno dei fabbricati - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche 

per tubi, raccordi e per il sistema 

– UNI ENV 1329-2:2002 Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta 

temperatura) all'interno dei fabbricati - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Guida per la 

valutazione della conformità 

– UNI EN 1401-1:2009 Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non 

in pressione - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Parte 1: Specifiche per i tubi, i 

raccordi ed il sistema 

– UNI 7129-1:2008 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione - 

Progettazione e installazione - Parte 1: Impianto interno 

– UNI 7129-2:2008Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione - 

Progettazione e installazione - Parte 2: Installazione degli apparecchi di utilizzazione, ventilazione 

e aerazione dei locali di installazione 

– UNI 7129-3:2008 Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione - 

Progettazione e installazione - Parte 3: Sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione 

– UNI 7129-4:2008 - Impianti a gas per uso domestico e similari alimentati da rete di distribuzione 

- Progettazione e installazione - Parte 4: Messa in servizio degli impianti/apparecchi 
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CAPO 17-a – Specifiche tecniche e qualitative elementi impiantistici  

IMPIANTO TERMICO E IDRICO 

 

Ventilazione meccanica controllata  

Il sistema è costituito da unità di ventilazione completa di recuperatore di calore con portata nominale 

massima di 2.200 mc/h. 

 recupero di calore a medio rendimento (η> 73%) 

 telaio in profilati estrusi di alluminio 

 cassa in doppia pannellatura in lamiera plastofilmata bianca (struttura esterna e parti interne) a 

sandwich su isolante in schiuma poliuretanica iniettata spessore 25 mm e densità 42 kg/m3 

(isolamento acustico e termico) 

 vasca raccolta condensa in lamiera, con scarico per l’evacuazione  

 scambiatore di calore statico in alluminio in controcorrente – certificato Eurovent 

 sbrinamento automatico dello scambiatore (tramite strategia anti-gelo) 

 by-pass automatico di serie 

 ventilatori radiali a pale rovesce con motori EC a controllo elettronico di velocità, a basso 

consumo (Erp-2018), monofase (230V-1-50/60Hz) che garantiscono elevati valori di pressione 

statica utile disponibile alla canalizzazione 

 imbocchi circolari per collegamento alle canalizzazioni aria 

 filtri a bassa perdita di carico (EN-779) classe ePM 10 - 50 % (M5) per aria di estrazione e 

classe ePM 1 - 70 % (F7) 

 avviso filtri sporchi: gestito da pressostati differenziali (versioni con controlli EVO) 

 portine accesso laterali e spazi tecnici interni per una facile ispezione/manutenzione  

 soluzioni plug-n-play con quadro elettrico e controllo pre-cablati a bordo macchina 

 installazione: con temperatura ambiente compresa tra -15° e +50° C; orizzontale  

I sistemi verranno posizionati in corrispondenza nel vano scala/ascensore al fine di ottimizzare le linee 

di adduzione aria e di estrazione e di consentire la ripresa/mandata dell’aria. 

Sistemi di distribuzione e produzione del calore   

Sistema di riscaldamento con pompa di calore ad assorbimento a metano ed energia rinnovabile con 

efficienza termica fino al 174%con ciclo termodinamico acqua-ammoniaca (NH3 - H2O), con le 

seguenti caratteristiche: 

 pompa di calore ad assorbimento costituita da n. 3 unità di potenza termica complessiva di 

circa 115 kW; 

 caldaia a gas naturale, accoppiata, dal 34 kW. 

Potenza termica Totale 

A7/W50 149.29 kW 

A-7/W60 116.9 kW 

Potenza termica GAHP  

A7/W50 114.89 kW 

A-7/W60 82.5 kW 

Potenza termica Caldaia Tm80/Tr60 34.4 kW 

Temperatura massima di servizio Riscaldamento 
 

65.0 °C 

Range di servizio acqua calda (temperatura esterna bulbo secco) 
 

Min: -15  

Max: 40 
°C 

Portata termica nominale massima 1013mbar 15°C 112.0 kW 

Consumo combustibile massimo 
 

11.85 m3/h 

Potenza elettrica nominale massima 
 

3.25 kW 

Tensione di alimentazione e grado di protezione elettrica 
 

400 V 3N - 50 Hz 

IP X5D 

Prevalenza residua circuito primario 
 

34.3 kPa 
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Ventilatore 
 

silenziato 

Attacchi idraulici 
 

2" M 

Attacchi Gas 
 

1" 1/2 F 

Peso 
 

1648.0 kg 

Lunghezza 
 

5,00 mm 

Profondità 
 

1,25 mm 

Altezza 
 

1,66 mm 

Si prevede il posizionamento del sistema sul solaio di copertura.  

Terminali termici  

Sono previsti ventilconvettori distribuiti come riportato nelle specifiche tavole di progetto, sia di tipo 

verticale (a ridosso delle pareti) che orizzontali (all’interno del contro-soffitto). 

Questi ultimi sono stati posizionati in corrispondenza dei servizi igienici e nei connettivi orizzontali 

(atri di ingresso, corridoi, ecc.).  

Si tratta di dispositivi con batteria per il condizionamento invernale costituito da carter in lamiera 

metallica verniciata a fuoco, telaio portante in profilati metallici, completi di ventilatore di mandata 

del tipo centrifugo assiale, batteria a 4 ranghi in tubi di rame con alettatura in alluminio, vasca di 

raccolta condensa, filtri in materiale sintetico rigenerabile, commutatore di velocità a tre posizioni, 

piedini di sostegno, con le seguenti prestazioni in condizioni medie di funzionamento (temperatura 

acqua in raffreddamento 7/12 °C, temperatura acqua in riscaldamento 50/40 °C). 

Termoregolazione  

Sistema termoregolazione ambiente centralizzato con interfaccia utente digitale da 4,3" con 

misurazione della temperatura rilevata, attraverso specifiche sonde, all’interno di tutti gli ambienti.  

Il sistema sarà in grado di gestire la termoregolazione attraverso un web server. 

Le sonde ambiente previste saranno dotate di n. 2 tasti a sfioramento retroilluminati e 2 led di 

segnalazione che permettono all' utente di modificare la temperatura ambiente in un range di +/- 3 

°C senza dover modificare il programma di regolazione memorizzato nell' interfaccia utente. 

Sistema per il recupero dell’acqua piovana per irrigazione  

Sistema di recupero delle acque piovane per irrigazione e punti di prelievo acqua per usi non potabili, 

costituito da un serbatoio d’accumulo in polietilene da 5.000 l, un gruppo di pressurizzazione 

composto da elettropompa sommersa da 0.55 kW e presso-flussostato, pozzetto filtro-foglie esterno, 

tubo ingresso anti-turbolenza, tubo troppo-pieno “anti-intrusione” di piccoli animali.  
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CAPO 18 – Principi, criteri e scelte progettuali volti al rispetto dei CAM 

 

L'utilizzazione dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) consente alla stazione appaltante di ridurre gli 

impatti ambientali degli interventi di ristrutturazione e manutenzione degli edifici, considerati in 

un'ottica di ciclo di vita.  

Al fine di garantire l’utilizzo di materiali recuperati o riciclati nella costruzione dell’edificio, si prevedono 

le seguenti prescrizioni: 

 divieto di utilizzo di materiali contenenti sostanze ritenute dannose per lo strato di ozono 

(clorofluoro-carburi CFC, perfluorocarburi PFC, idro-bromo-fluoro-carburi HBFC, idro-cloro-

fluoro-carburi HCFC, idro-fluoro-carburi HFC, esafloruro di zolfo SF6, Halon).  

 divieto di utilizzo di materiali contenenti sostanze elencate nella “Candidate List” o per le quali 

è prevista una “autorizzazione per usi specifici” ai sensi del regolamento REACH.  

 obbligo di utilizzo per almeno il 50% di componenti edilizi e degli elementi prefabbricati 

(valutato in rapporto sia al peso che al volume dell’intero edificio) che garantisca la possibilità 

alla fine del ciclo di vita di essere sottoposto a demolizione selettiva con successivo riciclo o 

riutilizzo. Almeno il 15% di tali materiali deve essere del tipo non strutturale.  

 obbligo di utilizzo di almeno in il 15% in peso valutato sul totale di tutti i materiali, di prodotti 

provenienti da riciclo o recupero; di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da 

materiali non strutturali. 
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CAPO 19 – Demolizioni e rimozioni 

 

1. I lavori di demolizione, come stabilito dall’art. 151 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, devono 

procedere con cautela e con ordine, devono essere eseguiti sotto la sorveglianza di un preposto, e 

condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di 

quelle eventuali adiacenti. 

2. L’Impresa deve assicurarsi dell’accertamento e successiva eliminazione di elementi in amianto, in 

conformità alle prescrizioni di legge relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto. Il materiale di 

risulta deve essere allontanato dal cantiere per essere portato a smaltimento presso discarica 

autorizzata. 

3. Prima dell’inizio delle demolizioni l’impresa deve assicurarsi dell’interruzione e sezionamento di 

approvvigionamenti idrici, gas, elettrico e allacci di fognature. Nella zona sottostante la demolizione 

devono essere vietati la sosta e il transito di persone e mezzi, delimitando la zona stessa con appositi 

sbarramenti. 

4. La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto 

di quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di 

vigilanza. 

5. La demolizione delle costruzioni esistenti prevede: 

- l’abbattimento dell’esistente edificio scolastico comprensiva della porzione seminterrata; 

- l’abbattimento del corpo ascensore; 

- l’abbattimento delle scale esterne.  

Le opere di demolizione comprendono anche gli impianti, gli infissi, le fondazioni e tutto ciò che è 

presente nell’area di pertinenza anche se non specificatamente indicato in quanto l’area dovrà essere 

resa interamente utilizzabile. Le materie provenienti dagli scavi dovranno essere portate fuori della 

sede del cantiere, alle pubbliche discariche. 
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CAPO 20 – Scavi 

 

1. Tutti gli scavi e rilevati occorrenti, provvisori o definitivi, incluse la formazione di cunette, accessi, 

rampe e passaggi saranno in accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni del Direttore 

dei lavori. 

2. Nell’esecuzione degli scavi si dovrà procedere alla rimozione di qualunque cosa possa creare 

impedimento o pericolo per le opere da eseguire, le sezioni degli scavi dovranno essere tali da 

impedire frane o smottamenti e si dovranno approntare le opere necessarie per evitare allagamenti e 

danneggiamenti dei lavori eseguiti. 

3. Il materiale di risulta proveniente dagli scavi sarà avviato a discarica seguendo le procedure della 

normativa vigente in materia; qualora si rendesse necessario il successivo utilizzo, di tutto o parte 

dello stesso, si provvederà ad un idoneo accantonamento nell’area del cantiere. 

4. Durante l’esecuzione degli scavi sarà vietato, salvo altre prescrizioni, l’uso di esplosivi e, nel caso 

che la natura dei lavori o le specifiche prescrizioni ne prevedessero l’uso, il Direttore dei lavori 

autorizzerà, con comunicazione scritta, tali interventi che saranno eseguiti dall’Impresa sotto la sua 

piena responsabilità per eventuali danni a persone o cose e nella completa osservanza della normativa 

vigente a riguardo. 

5. Qualora fossero richieste delle prove per la determinazione della natura delle terre e delle loro 

caratteristiche, l’Impresa dovrà provvedere, a suo carico, all’esecuzione di tali prove sul luogo o 

presso i laboratori ufficiali indicati dal Direttore dei lavori. 

6. Le pareti degli scavi saranno prevalentemente verticali e, se necessario, l'Impresa dovrà 

provvedere al posizionamento di puntelli e paratie di sostegno a protezione, restando pienamente 

responsabile di eventuali danni a persone o cose provocati da cedimenti del terreno; i piani di 

fondazione dovranno essere perfettamente orizzontali e il Direttore dei lavori potrà richiedere ulteriori 

sistemazioni dei livelli, anche se non indicate nei disegni di progetto, senza che l'Impresa possa 

avanzare richieste di compensi aggiuntivi. 

7. Tutti gli scavi eseguiti dall'Impresa, per la creazione di rampe o di aree di manovra dei mezzi, al di 

fuori del perimetro indicato, non saranno computati nell’appalto e dovranno essere ricoperti, sempre a 

carico dell'Impresa, a lavori eseguiti. 

8. Negli scavi per condotte o trincee che dovessero interrompere il flusso dei mezzi di cantiere o del 

traffico in generale, l'Impresa dovrà provvedere, a suo carico, alla creazione di strutture provvisorie 

per il passaggio dei mezzi e dovrà predisporre un programma di scavo opportuno ed accettato dal 

direttore dei lavori. 

9. Per gli scavi eseguiti sotto il livello di falda su terreni permeabili e con uno strato d’acqua costante 

fino a 20 cm dal fondo dello scavo, l'Impresa dovrà provvedere, a sue spese, all’estrazione della 

stessa; per scavi eseguiti a profondità maggiori di 20 cm dal livello superiore e costante dell’acqua e 

qualora non fosse possibile creare dei canali di deflusso, saranno considerati scavi subacquei e 

computati come tali. 

10. Le suddette prescrizioni non si applicano per gli scavi in presenza d’acqua proveniente da 

precipitazioni atmosferiche o rotture di condotte e per i quali l'Impresa dovrà provvedere, a sue spese, 

all’immediata estrazione dell’acqua ed alla riparazione dei danni eventualmente causati. 

11. Tutte le operazioni di rinterro dovranno sempre essere autorizzate dal Direttore dei lavori. 
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CAPO 21– Fondazioni 

 

1. Tutte le opere di fondazione dovranno essere realizzate conformemente ai disegni di progetto e la 

preparazione, la posa in opera, i getti di conglomerato, le armature, etc. saranno eseguiti nella 

completa osservanza della normativa vigente e delle eventuali prescrizioni integrative del Direttore dei 

lavori. 

2. Il piano di posa delle fondazioni dovrà essere eseguito con idonee opere di drenaggio e 

impermeabilizzazione dalle acque di falda al fine di evitare fenomeni di umidità per risalita capillare. 
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CAPO 22– Strutture portanti 

 

1. Le strutture portanti dell’edificio potranno risultare composte da elementi in legno, acciaio, cemento 

armato, o altra tipologia costruttiva che garantisca le stesse caratteristiche di qualità e resistenza. 

2. In particolare e strutture devono essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto 

dalla seguente normativa: 

- Legge n. 1086 del 5 novembre 1971: ”Norme per la disciplina delle opere in conglomerato 

cementizio armato, normale precompresso e per le strutture metalliche“; 

- Legge 2 febbraio 1974 n. 64; 

- DPR 21 aprile 1993 n 246 recante regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE 

relativa ai prodotti da costruzione; 

- DM 09.01.96 Decreto Ministeriale 09.01.1996 Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il 

collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture 

metalliche; 

- DPR 6 giugno 2001 n.380 Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

edilizia e s.m.i.; 

- Ordinanza PCM 3274 del 20 marzo 2003 così come integrata dalle ordinanze 3379 del 5 

novembre 2004 e 3431 del 3 maggio 2005, relativa ai criteri per la classificazione sismica del 

territorio nazionale e normative tecniche per le costruzioni in zona sismica; 

- Decreto del Ministero delle Infrastrutture 14.01.2008 - Approvazione delle nuove norme 

tecniche per le costruzioni [G.U. 04.02.2008 n. 29, S.O. n. 30]; 

- Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici - Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche per 

le costruzioni” di cui al D.M. 14 gennaio 2008 nonché secondo tutte norme UNI ENV relative ai 

vari materiali impiegati nella realizzazione degli edifici. 

3. La vita nominale degli Edifici e dei locali accessori è da assumere pari 100 anni, con classe di 

destinazione d'uso IV. 

4. L'Impresa è tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 

all'esame ed all'approvazione della Direzione lavori, tutti gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, 

firmati dal progettista incaricato e dall'Impresa e tutte le indicazioni necessarie alla corretta 

impostazione delle strutture sulle opere di fondazione, firmate dal progettista incaricato e 

dall'Impresa, comprese le verifiche strutturali. 

5. Saranno oggetto di verifiche strutturali, inserite nel progetto esecutivo, anche ai sensi di quanto 

previsto nel § 7.2.4 (e collegati) del D.M. 14.01.2008, i supporti di impianti ed opere di finitura, il cui 

danneggiamento in caso di sisma può provocare danni a persone (cassette idroniche sospese, 

controsoffitti, corpi illuminanti, etc.). 

6. Tali verifiche devono essere condotte sulla scorta delle effettive modalità di posa degli elementi 

suddetti, e dal progetto occorre anche evincere i criteri adottati per il fissaggio degli stessi alle 

strutture principali (che devono risultare atti a garantire la maggiore sicurezza e durabilità). 

7. Ai sensi di quanto previsto dal § C7.2.4 della circolare ministeriale n. 617 del 02.02.2009, i corpi 

illuminanti devono essere dotati di dispositivi di sostegno tali da impedirne il distacco in caso di 

terremoto e, se montati su controsoffitti sospesi, devono essere ancorati alle traverse di sostegno del 

controsoffitto e non direttamente allo stesso. Occorre pertanto produrre già in sede di progetto 

esecutivo le schede tecniche dei prodotti impiegati e dei relativi sistemi di fissaggio, per verificare in 

sede di validazione che non esistano concrete possibilità di distacco, in caso di sisma, di elementi 

sospesi (es. i moduli dei controsoffitti). È pertanto necessario che: 

- ogni impianto e ogni singolo componente posto a soffitto (lampade, diffusori, ecc.) sia dotato 

di staffaggio indipendente; 

- il sistema di ancoraggio alle strutture portanti delle pareti divisorie, tramezzature e 

tamponamenti esterni deve essere verificato sismicamente. Il progetto esecutivo deve 

contenere dette verifiche e deve rappresentare graficamente i relativi particolari esecutivi; 

- il progetto esecutivo deve contenere la verifica dei nodi strutturali, nonché la verifica degli 

accumuli di neve in presenza di discontinuità nelle coperture; 

8. Eventuali giunti sismici strutturali devono essere riportati anche sulle opere di finitura e sugli 

impianti. In corrispondenza dei giunti sismici strutturali anche le tubazioni e canalizzazioni 
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impiantistiche devono consentire gli spostamenti previsti per le strutture, in entrambe le direzioni, 

senza rompersi e mantenendo piena efficienza. Occorre prevedere pertanto, ove necessario, tubazioni 

e giunzioni sismiche flessibili (non giunti di dilatazione termica) dimensionati secondo la massima 

ampiezza degli spostamenti delle strutture. Inoltre dovranno essere installati punti fissi sulle tubazioni 

a monte o a valle del giunto per evitare spostamenti eccessivi su tutta la dorsale. Il progetto esecutivo 

deve quindi contenere anche i dettagli costruttivi rappresentanti le modalità di esecuzione di detti 

giunti su pareti interne ed esterne, controsoffitti, pavimenti, infissi, elementi di copertura, etc. che 

devono consentire gli spostamenti previsti per le strutture (o, in alternativa, va adottato il criterio del 

centesimo dell’altezza), nonché le verifiche REI degli elementi strutturali. 

9. Per i sistemi di pendinatura della struttura del controsoffitto e di altri elementi sospesi, devono 

essere programmate prove a strappo da eseguirsi a cura di un laboratorio ufficiale. Prevedere 

pendinature anche sul bordo del controsoffitto 

10. I suddetti elaborati devono essere redatti a cura e spese dell'Impresa. 

11. Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in 

conformità a quanto, a tale riguardo, è previsto nella Relazione di calcolo. 

12. Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si deve porre la massima cura 

per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene 

od altri organi di sollevamento devono essere opportunamente protette. 

13. Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di 

progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. In particolare, per 

le eventuali strutture a travata, si deve controllare che la controfreccia ed il posizionamento sugli 

apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste.   

14. La stabilità delle strutture deve essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione 

dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari deve essere fatta solo quando essi risulteranno 

staticamente superflui. 

15. L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture deve essere effettuato senza che venga 

interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni 

durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione lavori e con il Coordinatore della 

Sicurezza in fase di Esecuzione. 

16. Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare 

le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone 

responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare per le interferenze con servizi di 

soprassuolo e di sottosuolo. 

17. Le prove di carico ed al collaudo statico delle strutture verranno condotte a cura e spese 

dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione della 

legge n. 1086/71, dalla Legge n. 64/74, dal D.M. 09.01.96, dal D.M. 14 gennaio 2008 e dalla  

Circolare n. 317 del 02 febbraio 2009. 

18. Tutte le strutture portanti devono essere conformi alle norme cogenti riguardanti la prevenzione 

antincendio in relazione alle varie attività, con particolare riferimento al D.M. del 22 febbraio 2006, il 

D.P.R. n. 151 del 1° agosto 2011. 
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CAPO 23 – Identificazione, certificazione e accettazione degli elementi strutturali 

 

1. I materiali e i prodotti per uso strutturale, in applicazione delle nuove Norme Tecniche per le 

Costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008, devono essere: 

- identificati mediante la descrizione a cura del fabbricante del materiale stesso e dei suoi componenti 

elementari; 

- certificati mediante la documentazione di attestazione che preveda prove sperimentali per misurarne 

le caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche, effettuate da un ente terzo indipendente ovvero, ove 

previsto, autocertificate dal produttore secondo procedure stabilite dalle specifiche tecniche europee 

richiamate; 

- accettati dal Direttore dei lavori mediante controllo delle certificazioni di cui al punto precedente e 

mediante le prove sperimentali di accettazione previste dalle Norme Tecniche per le Costruzioni per 

misurarne le caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche. 
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CAPO 24 – Opere in cemento armato 

 

1. I conglomerati cementizi, gli acciai, dovranno essere conformi alla normativa vigente in materia 

(D.M. 14 gennaio 2008 - Norme Tecniche per le Costruzioni) alle prescrizioni riportate nel presente 

Capitolato d’appalto, al progetto esecutivo delle strutture. 

2. In particolare il calcestruzzo armato dovrà rispondere a quanto riportato nelle “Linee guida per la 

messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del 

calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive”, redatte dal Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici Servizio Tecnico Centrale nel Febbraio 2008. 

3. Le prescrizioni di cui sopra verranno quindi applicate alle opere di fondazione, ai solai, alle 

coperture, alle strutture verticali e orizzontali e ai complessi di opere, omogenee o miste, che 

assolvono ad una funzione statica, con l’impiego di qualunque tipo di materiale. 

4. Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura da 

parte dell’Impresa nell’assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 
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CAPO 25 – Calcestruzzi gettati in opera 

 

1. La classe di resistenza per i calcestruzzi gettati in opera avere caratteristica di resistenza tale da 

garantire la classe di progetto entro 21 giorni dal getto. Si dovrà prevedere, pertanto, la preparazione 

di un numero adeguato di provini, per permettere prove a compressione a 21 giorni dal getto, nonché 

a maturazione avvenuta, come previsto dalla normativa. 

2. Le ulteriori specifiche saranno maggiormente dettagliate con la redazione del progetto esecutivo ed 

in particolare con la relazione redatta dal progettista delle opere strutturali. 

3. Tutti gli additivi da usare per calcestruzzi e malte (aereanti, acceleranti, fluidificanti, etc.) dovranno 

essere conformi alla normativa specifica ed alle prescrizioni eventualmente fissate. 

Dovranno, inoltre, essere impiegati nelle quantità (inferiori al 2% del peso del legante), secondo le 

indicazioni delle case produttrici; potranno essere eseguite delle prove preliminari per la verifica dei 

vari tipi di materiali e delle relative caratteristiche. 

4. Il quantitativo dovrà essere il minimo necessario, in relazione al corretto rapporto acquacemento e 

considerando anche le quantità d’acqua presente negli inerti; la miscela ottenuta dovrà quindi 

rispondere alla necessaria lavorabilità ed alle caratteristiche di resistenza finale prevista dalle 

prescrizioni. 

5. La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto 

dovranno essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera 

del conglomerato. 

6. L’impasto verrà effettuato con impianti di betonaggio idonei e tali da garantire l’effettivo controllo 

sul dosaggio dei vari materiali; l’impianto dovrà, inoltre, essere sottoposto a periodici controlli degli 

strumenti di misura che potranno anche essere verificati, su richiesta del direttore dei lavori, dai 

relativi uffici abilitati. 

7. Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d’uso dovrà essere effettuato con 

contenitori idonei sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o su betoniere dotate di 

contenitori rotanti. 

8. Il tempo necessario per il trasporto e l’eventuale sosta prima del getto non deve superare il tempo 

massimo consentito per garantire un getto omogeneo e di qualità; nel calcestruzzo ordinario questo 

tempo massimo sarà di 45/60 minuti e, nel caso di calcestruzzo preriscaldato, di 15/30 minuti. Il 

tempo minimo di mescolamento dovrà essere di 5 minuti ca. oppure 30 giri del contenitore rotante. 

9. Al ricevimento del calcestruzzo a piè d’opera occorre verificare: 

- che nel corso del trasporto siano state applicate le precauzioni atte a ridurre la perdita di lavorabilità 

e ad evitare la segregazione; 

- la corrispondenza tra i requisiti ed i dati riportati nei documenti d’accompagnamento; 

- l’aspetto del conglomerato fresco. 

10. In conformità alle disposizioni vigenti, i controlli sulle caratteristiche del calcestruzzo fresco devono 

essere effettuati con prelievi a piè d’opera e, nel caso del calcestruzzo preconfezionato, i controlli 

devono essere eseguiti al momento dello scarico in contraddittorio tra le parti interessate alla 

fornitura. A tale scopo vengono eseguite, su un unico campione rappresentativo ottenuto secondo le 

procedure descritte nella UNI EN 12350-1, le seguenti prove: misura della consistenza, confezione dei 

provini per prove di resistenza, determinazione della massa volumica, verifica del contenuto d’aria, 

controllo del rapporto acqua/cemento. Il calcestruzzo autocompattante richiede uno specifico controllo 

delle sue proprietà alla consegna che riguarda la verifica del valore di scorrimento (libero e vincolato) 

e quella dell’omogeneità dell’impasto secondo le procedure indicate nella UNI 11040 (calcestruzzo 

autocompattante: specifiche, caratteristiche e controlli). Si rimanda alle “Linee guida per la messa in 

opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo 

indurito mediante prove non distruttive.” Redatte dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Servizio 

Tecnico Centrale nel Febbraio 2008 per i controlli da effettuare sul calcestruzzo fresco, alcuni dei quali 

specificati nella UNI EN 206-1. 

11. Durante tutta la fase dei getti in calcestruzzo secondo quanto previsto dalle “Nuove norme 

tecniche per le costruzioni” DM 14 gennaio 2008, il Direttore dei lavori farà prelevare, nel luogo di 

esecuzione a bocca di betoniera o a piè d’opera, per ogni giorno di getto almeno una doppia coppia di 

provini per ogni prelievo, considerato quanto espressamente previsto nel 1 del presente articolo. Le 
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prove da effettuare ai fini dell’accettazione devono essere eseguite in conformità alle norme UNI EN di 

riferimento per quanto attiene al campionamento, ed alle norme UNI EN di riferimento per quanto 

attiene il confezionamento e la stagionatura dei provini, nonché le relative prove di resistenza a 

compressione. 

12. Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni effettive di 

lavorabilità che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi di getto. Durante lo 

scarico dovranno essere adottati accorgimenti per evitare fenomeni di segregazione negli impasti. 

13. Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l’altezza di caduta del conglomerato ed evitando 

ogni impatto contro le pareti delle casseforme od altri ostacoli; si dovrà, quindi, procedere gettando in 

modo uniforme per strati orizzontali non superiori a 40 cm vibrando, contemporaneamente al 

procedere del getto, le parti già eseguite. 

14. Il getto dovrà essere effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 30°C e con tutti 

gli accorgimenti richiesti dal Direttore dei lavori in funzione delle condizioni climatiche. Nel caso in cui 

le temperature fossero inferiori o superiori alle temperature già indicate, dovrà essere prevista 

l'aggiunta di additivi specifici, per eseguire comunque il getto, al fine di non interrompere il processo 

costruttivo degli edifici temporanei, vista l'urgenza con cui devono essere portati a compimento i 

lavori. 

15. Si rimanda alle “Linee guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione 

delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive.” Redatte dal 

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Servizio Tecnico Centrale nel Febbraio 2008 per le procedure da 

verificare a seconda del tipo di movimentazione del calcestruzzo: mediante canaletta, benna, nastri 

trasportatori, pompa. 

16. Per i tempi e le modalità di disarmo delle strutture in elevazione si dovranno osservare tutte le 

prescrizioni previste dalla normativa vigente e le eventuali specifiche fornite dal Direttore dei lavori; in 

ogni caso il disarmo dovrà avvenire per gradi evitando di introdurre, nel calcestruzzo, azioni 

dinamiche. 
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CAPO 26 – Acciaio per armatura in opera 

 

1. L’acciaio previsto da progetto deve essere almeno del tipo B450C. 

2. L’acciaio da calcestruzzo armato deve essere qualificato secondo le procedure riportate nelle 

“Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato normale e 

precompresso e per le strutture metalliche. 

3. I dispositivi di raccordo e di ancoraggio devono essere conformi alle norme vigenti. La superficie 

delle armature deve essere esente da ruggine e da sostanze che possono deteriorare le proprietà 

dell'acciaio o del calcestruzzo o l'aderenza fra loro. 

4. Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio adeguato al 

diametro, i diametri dei mandrini di curvatura devono essere adattati al tipo d’armatura, e non devono 

essere inferiori ai valori indicati dalla normativa di settore e le armature dovranno essere messe in 

opera secondo le posizioni, le prescrizioni e le indicazioni dei disegni e dei documenti del progetto 

esecutivo. Dovranno inoltre essere rispettate: 

- le tolleranze di posizionamento definite nella documentazione progettuale; 

- lo spessore del copriferro specificato. 

Allo scopo, sarà opportuno utilizzare adeguati calibri o spessori. 

5. Le giunzioni, sia nel tipo che nella posizione, dovranno essere indicate con precisione nel progetto e 

dovranno essere eseguite nel massimo rispetto delle stesse prescrizioni progettuali. 

6. Le giunzioni possono essere effettuate mediante: 

- saldature eseguite in conformità alle norme vigenti, previo accertamento della saldabilità dell’acciaio 

in uso e della sua compatibilità con il metallo d’apporto, nelle posizioni o condizioni operative previste 

nel progetto esecutivo; 

- manicotto filettato; 

- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra. 

7. In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro 

e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua 

(intraferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. Nelle unioni di 

sovrapposizione, se necessario, si devono valutare gli sforzi trasversali che si generano nel 

calcestruzzo circostante, che va protetto con specifiche armature addizionali, trasversali o di 

cerchiatura. 

8. Le saldature non devono essere eseguite in una parte curva o in prossimità di una curva 

dell’armatura. La saldatura per punti è ammessa solo per l’assemblaggio delle armature. Non deve 

essere permessa la saldatura delle armature di acciaio galvanizzato a meno di diverse specifiche 

prescrizioni, che indichino il procedimento da seguire per il ripristino della protezione. 
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CAPO 27 – Strutture e manufatti in legno 

 

27.01 Caratteristiche generali 

1. Il legno, classificato secondo la resistenza meccanica e la rigidezza deve avere valori affidabili 

anche in base all'esame a vista dei difetti del legno e sulla misura non distruttiva di una o più 

caratteristiche (vedere ad esempio UNI 11035-2.2010). 

2. Le dimensioni di tutti gli elementi portanti orizzontali e verticali in legno verranno determinate sulla 

base delle verifiche strutturali appositamente eseguite per il sito di interesse. Gli elementi portanti 

orizzontali e verticali di sezione adeguata, dovranno essere rigidamente vincolati tra loro e alla 

struttura di fondazione anche a mezzo di pezzi speciali ovvero con un sistema di pilastri e travi, in 

legno stagionato e trattato, pieno o lamellare; in caso di elementi in legno pieno, occorre che tutti gli 

elementi in legno siano della tipologia "fuori cuore". Tutte le parti di legno dovranno essere preservate 

dall'umidità e dall'attacco degli insetti xilofagi e dei funghi e quindi essere trattati con impregnanti 

idrorepellenti, antimuffa, antibatterici e antitarlo, in modo da assicurare le necessarie verifiche da 

effettuare secondo le normative di riferimento rispettando i requisiti igienico sanitari per l’abitabilità. 

3. Le forniture saranno complete di tutti i materiali, trattamenti e accessori richiesti per una perfetta 

esecuzione. 

4. I pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre, pannelli di particelle, etc.) devono avere 

adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto a un costante controllo di qualità e 

ciascun pannello dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 

5. Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso anche alla 

normativa UNI vigente. 

6. Tutti i legnami devono avere un’adeguata stagionatura, superfici piane, lisciate e conformi all’uso 

cui saranno destinati; dovranno essere, inoltre, trattati con prodotti contro l’azione dei parassiti e 

qualunque tipo di deterioramento proveniente dall’ambiente di esposizione. 

7. I trattamenti protettivi non dovranno causare alterazioni nella forma e nel colore del legno né 

pregiudicare, in alcun modo, le fasi di lavorazione e verniciatura e dovranno essere trattati inoltre con 

sostanze ignifughe e antitarlo ecocompatibili. 

8. Le diverse parti componenti le opere in legno dovranno essere collegate solidamente fra loro con 

particolare riguardo a quelle destinate a trasmettere sollecitazioni strutturali. 

9. I giunti dovranno avere la forma e le dimensioni fissate dal progetto realizzando una perfetta 

corrispondenza dei piani senza l’uso di spessori o altri materiali. 

10. L'appaltatore deve fornire alla Direzione Lavori i certificati relativi alle prove di qualificazione e alle 

prove periodiche di verifica della qualità, da tali certificati dovrà risultare chiaramente: 

- il nome dell'azienda produttrice, lo stabilimento e il luogo di produzione; 

- il certificato di conformità secondo UNI EN 14081-1:2006; 

- il marchio di identificazione del prodotto; 

- gli estremi dell'ultimo attestato di deposito conseguito per le prove teoriche di verifica della qualità; 

- la data del prelievo, il luogo di effettuazione delle prove e la data di emissione del certificato(non 

anteriore a tre mesi dalla data di spedizione in cantiere); 

- le dimensioni nominali ed effettive del prodotto; 

- i risultati delle prove eseguite in stabilimento o presso un laboratorio ufficiale. 

11. L'Amministrazione si riserva di fare eseguire dei prelievi di campioni di materiali da sottoporre a 

prove in base alla norma UNI EN 338 e UNI 11035, in quantità a discrezione della stessa. Le spese 

relative all'esecuzione delle prove di cui sopra saranno a carico dell'Appaltatore. 

12. Il legno delle strutture dovrà essere certificato dal produttore come proveniente da taglio selettivo 

e da forestazioni programmate di essenze non in via di estinzione, stagionato in maniera naturale ed 

essiccato in autoclave ad aria compressa oppure mediante microonde, squadrato a quattro fili, di 

qualunque lunghezza e sezione, con trattamento preventivo a impregnazione a base di sali di boro e 

non con essenze impregnanti di sintesi petrolchimica. 

 

27.02 Elementi di collegamento meccanici 

1. Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacità 

portante caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate 
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sulla base di prove condotte in conformità alla norma ISO 6891. Si deve tenere conto dell'influenza del 

ritiro per essiccazione dopo la fabbricazione e delle variazioni del contenuto di umidità in esercizio. Gli 

altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati devono essere provati in maniera corretta 

completa e comprovata da idonei certificati. 

 

27.03 Adesivi 

1. Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la 

realizzazione di incollaggi con caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si 

mantenga per tutta la vita della struttura. 

 

27.04 Norme di esecuzione 

1. Per l’assemblaggio della struttura verranno posti in essere tutti gli accorgimenti e le prescrizioni 

derivanti dal calcolo statico e dalle esigenze, anche normative, dovute sia all’acustica che alla tenuta 

all’aria dell’edificio. 

2. A tal fine i materiali impiegati, di prima scelta, dovranno comprendere: 

- nastri e giunti in gomma posizionati in modo da “tagliare” acusticamente la struttura su tutti i 

perimetri onde evitare la trasmissione delle onde acustiche di calpestio; 

- nastri ermetici e cordoli sigillanti butilici o similari per assicurare la tenuta all’aria di tutti i giunti della 

struttura e dei perimetri relativi ai fori dove verranno alloggiati i serramenti; 

- carpenteria metallica atta a garantire il corretto collegamento tra la struttura e la platea in cemento; 

- carpenteria metallica e viteria specificatamente concepiti per il collegamento dei componenti 

strutturali in legno. 

 

27.05 Collaudo in opera 

1. Durante l’esecuzione dei lavori l’Amministrazione può effettuare operazioni di collaudo e di verifica 

volte a controllare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione rispetto 

a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato o nel contratto. 

 

27.06 Controlli e tolleranze - Disposizioni costruttive e controllo dell'esecuzione 

1. Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi e alle 

considerazioni pratiche che sono alla base della loro progettazione. Non si dovranno impiegare per usi 

strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. Il legno e i componenti derivati 

dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere esposti a condizioni più severe di quelle 

previste per la struttura finita. I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in 

modo tale da svolgere in modo adeguato le funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 

2. La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle 

prescrizioni del progetto e al presente capitolato. 

3. Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state eseguite verifiche di: 

− controllo sul progetto; 

− controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 

− controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 

4. Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la 

manutenzione della struttura dovranno essere raccolte dalla Direzione lavori in apposito fascicolo e poi 

messe a disposizione della persona che assume la responsabilità della gestione dell'edificio. 

 

27.07 Pannelli 

1. I pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre e pannelli di particelle) dovranno essere 

prodotti secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto a un costante controllo 

di qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 

2. Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso alla normativa UNI 

esistente 

 

27.08 Strutture portanti in legno lamellare 

Le strutture in legno lamellare dovranno essere prodotte da stabilimento in possesso della 
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certificazione di idoneità all'incollaggio di elementi strutturali di grande luce, CERTIFICATO DI 

INCOLLAGGIO tipo A, in conformità alle norme DIN 1052 e CERTIFICATO CE in conformità alle norme 

DIN EN 14080. L'azienda produttrice e installatrice deve possedere un sistema di qualità certificato nel 

rispetto degli standard della serie UNI EN ISO 9001. 

Le strutture devono essere di una delle classi di servizio sotto elencate, in relazione all’assegnazione di 

valori di resistenza e al calcolo delle deformazioni in condizioni ambientali definite: 

 - Classe di servizio 1: è caratterizzata da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una 

temperatura di 20°C e un’umidità relativa dell’aria circostante che non superi il 65% se non per poche 

settimane all’anno (ad esempio: strutture al chiuso in zone asciutte); 

- Classe di servizio 2: è caratterizzata da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una 

temperatura di 20°C e un’umidità relativa dell’aria circostante che superi l’85% solo per poche 

settimane all’anno; 

- Classe di servizio 3: è caratterizzata da un’umidità più elevata di quella della classe di servizio 2. 

Le strutture portanti in legno lamellare quali travi e pilastri e le strutture secondarie quali gli arcarecci 

e controventi devono essere di classe di resistenza al fuoco conformi alle normative di settore. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere idonei attestati di conformità. Tutti gli elementi metallici 

esposti direttamente alle intemperie, necessari per i collegamenti tra i componenti lignei, dovranno 

essere realizzati con materiale in acciaio inossidabile o opportunamente trattati. 

Le travi di copertura a unica campata dovranno essere non spingenti o a spinta eliminata. 
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